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L'UNIVERSITA’ CATTOLICA DEL SACRO CUORE RAPPRESEN- 
| TA NELLA VITA ITALIANA UN FARO LUMINOSO CHE SEGNA 
LE VIE MAESTRE DEL PENSIERO CRISTIANO PER DARE UNA 
ESATTA SOLUZIONE AI PROBLEMI DELLA SCIENZA E DELLA 
CULTURA. SOLTANTO GRAZIE ALL'AIUTO CHE I CATTOLICI 
S ITALIANI — IN PATRIA E ALL'ESTERO — OFFRONO ALLA 
LORO UNIVERSITA’ IN OCCASIONE DELLA « GIORNATA UNi- 
} VERSITARIA », ESSA PUO’ CONTINUARE LA MISSIONE CHE LE 


E STATA AFFIDATA DALLA PROVVIDENZA: CREARE UNA 
CLASSE DIRIGENTE ANIMATA DAI PRINCIPI CRISTIANI CHE 
CON LA SERIETA’ DELLA PREPARAZIONE SPIRITUALE, CUL- 
_ § TURALE E TECNICA SAPPIA DIFFONDERE IL REGNO DI DIO. 
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IL COSTO DELLA GUERRA 


Il progresso costa caro, in materia d’armamenti. L’esercito ameri- 
cano annuncia che il prezzo delle armi è salito alle stelle dall'ultima 
) ne dell'Europa è stato realizzato firman- erra. Durante la seconda guerra mondiale ogni proiettile di artiglieria 
do in Campidoglio į trattati per il Mer- 5 enstube — dicono gli esperti — circa cinquantacinquemila lire. Oggi 
| 

j 


Lunedi 25 marzo 


CHIESA 
UNGHERIA 


l Fonti d'informazione viennesi, nei giorni scorsi, hanno dato l'an- 
į nuncio che in Ungheria sono stati arrestati Vescovi e sacerdoti e che 
î la persecuzione religiosa, purtroppo, riprende con i metodi ben cono- 
į sciuti. Le notizie sulle incarcerazioni meritano forse conferma: non 
è la prima volta che da Vienna vengono diramate 
{ non inesatte, almeno non troppo controllate: per esempio Mons. 

l teri, Vescovo di Vacz era già internato da anni quando scoppiò 
l l'insurrezione d'ottobre. Restituito a libertà, sarebbe stato nuovamente { Stabiiirà basi atomiche, 

į segregato dal governo di Janos Kadar, il quale, non appena ristabilito ý > GLI STATI UNITI riaffermano il di- 
' un sufficiente controllo della situazione, si è affrettato a dichiarare ritto del libero transito nel Golfo di 
{ illegale quella ed altre liberazioni di Vescovi ed ecclesiastici, ingiusta- 
$ mente condannati o internati. 


$ A parte le inesattezze formali e marginali, è, però, una triste realtà 
f che la persecuzione religiosa, in Ungheria, riprenda con rinnovata 
į{ asprezza ad opera di un regime che opprime un popolo lavoratore nel 
f nome della classe lavoratrice e di supposti interessi del proletariato. 


$ Com’é noto, fin dal momento in cui la seconda repressione sovie- 
i tica e la complicità di Janos Kadar ristabilirono nel sangue l'egemonia 
! tirannica del comunismo tutti gli organi di propaganda contro la 
i verità e contro ogni testimonianza diretta, affermarono che il movi- 
, mento insurrezionale era stato reazionario e di carattere « fascista » 
f e che in Ungheria agivano, direttamente e indirettamente, le forze 
dellimperialismo capitalista d'Occidente. E’ in questa cornice che 
Í bisogna considerare la ripresa violenta della persecuzione. La circolare 
) Kruscev, che, nel novembre 1954, impartiva nuove norme per la lotta 
į antireligiosa, asseriva, tra l’altro, che in passato era stato necessario 
$ distruggere tutti gli avversari del socialismo: le comunità religiose e 
{ gli ecclesiastici erano stati colpiti soltanto per « l’attività antipatriot- 
} tica, diretta contro gli interessi del popolo sovietico e a favore della 
l reazione interna e dell’imperialismo internazionale... Attualmente, 
§ dopo la vittoria del socialismo e dopo la liquidazione delle classi sfrut- 
? tatrici nell’URSS, sono ormai strappate le radici della religione ed è 
, distrutta la base su cui si appoggiava la Chiesa. I ministri della 
f Chiesa, nella loro maggioranza, come testimoniano i fatti, hanno 
, adottato una posizione leale nei riguardi del regime sovietico. Per 
§ questo la lotta contro i pregiudizi religiosi, nel tempo presente, deve 
, essere considerata come una lotta ideologica della concezione mate- 
} rialistica del mondo contro la concezione antiscientifica religiosa... ». 


>} UN PASSO DECISIVO verso l'unio- 


cato Comune e l'Euratom. | Ministri un proiettile teleguidato, moderno successore del proiettile d’artiglieria, 
costa circa 31 milioni di lire, non comprese le spese del lancio. 

Un sottomarino della seconda guerra mondiale costava due miliardi 
e settecentocinquanta milioni di lire. I] sottomarino odierno si aggira 
sui quattro miliardi. Per il sottomarino atomico bisogna invece pren- 
dere in considerazione cifre che vanno dai 22 miliardi ai 35 miliardi. 

Un apparecchio da caccia costava 65 milioni di franchi, oggi un cac- 
cia a reazione della Marina costa circa 700 milioni. 


tomba di De Gasperi per 
scente omaggio. 

}4 DOPO LA CONFERENZA delle Ber- 
mude è probabile che siano assegnati 
alla Francia missili telecomandati ame- 
ricani., 


y4 SARANNO ACCETTATE dalla Corte 
le dimissioni di De Nicola? 


Martedi 26 

H 


>% LE DIMISSIONI di De Nicola ams 


speso io sciopero degli 
vieri. 

>$ MUORE A LIONE Edoardo Herriot, 
per mezzo secolo sindaco. della città, 

>t A SOFIA il terrore. Migliaia di per- 


sone deportate dalla polizia comunista. 


Giovedi 28 


es. DE NICOLA ha detto il perché delle 
sue dimissioni: non aveva l'unamimità 
dei componenti la Corte e doveva limi- 
tarsi nelle sue funzioni alla sola cam- 
celleria. 

> PATTI AGRARI: ecco la questione 
principale che il Governo Segni deve 
affrontare. O l'accordo, o la orisi! 

> PER ORA solo al largo di Suez pos- 
sono navigare le navi statunitensi. Ci s 
sono troppi ostacoli « fisici e legali ». l 


Venerdi 29 


ei LONDRA decide la liberazione di 
Makarios purché non tormi a Cipro. |! 
laburisti chiedono che venga a Londra 
per iniziare te trattative. 


Makarios ha dichiarato che non 
tratterà con gli inglesi fino a che 


Su Perino, paesino in quel di Pia- 
cenza, incombe il pericolo di una 
frana. La Chiesa è la più minacciata 


non sarà tornato libero a Cipro 


BUDAPEST 

@® I carri armati russi vengono 
chiamati i «taxi Kadar». Sei- 
cento giornalisti sono stati li- 
cenziati dopo la caduta del go- 
verno di Nagy. 


® Le officine per la costruzio- 


$ s i Sf MOLLET ottine la fiducia con tren- HLA à ne degli aerei Dornier, rifu- 
Queste affermazioni assumoro un più esatto valore se considerate 

, : i tatre aggioranza nonostante la l OA > giatesi nella Spagna, sono tor- 
alla luce dell'ideologia. Per un comunista la religione è sempre una | di- 


i sovrastruttura determinata dall’« oppressione » economica e sociale. Di- 
§ strutte le fondamenta che lo sostengono, l'edificio religioso comincerà 
? a pericolare ma non crollerà da solo: sarà necessario l'azione prudente 


glioni intorno al Lago di Co- 
stanza. 
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$ i ¥ = ® E' stato iniziato un oleodotto 
į del piccone demolitore — e cioè la lotta ideologica, la « persuasione », £ INCIDENTI si sono verificati a Pa- - S F tra Wilhelmshaven e Cologna. 
) una divulgazione « scientifica» che disperda le nebbie del « pregiudi- rigi durante una manifestazione a favore ERA È Entro il 1970 potrà trasportare 
t zio». Mentre però la demolizione procede, la religione, le çomunità Geil'esercito francese e contro una poli- l Bis 23 milioni di tonnellate di es- 
tica di debolezza nei confronti 


§ religiose, i Vescovi, gli ecclesiastici debbono assumere una « posizione senza. 
leale » verso i demolitori e aiutarli nella loro azione. Affermazioni 
§ contraddittorie? Certamente; ma nel comunismo tutto è contradditto- 
¢ rio e nulla potrebbe reggere ad una critica onesta: la forza del comu- 


4 nismo è soltanto materiale. 


Le norme che meno di tre anni or sono Kruscev dava ai comunisti 
§ dell’Unione Sovietica sono applicate, non soltanto per analogia ma 
? per direttive precise, a tutti i Paesi nei quali il comunismo impone 
4 la sua volontà: quindi anche in Ungheria. 


) Se ora si afferma che l'insurrezione magiara è opera di reazionari 
§ interni mossi dall’imperialismo internazionale, si dichiarano, implici- 
tamente, che le « basi» della religione sono ancora in piedi e che per- 
§ tanto la « sovrastruttura » che ne è sostenuta, costituisce un pericolo 
$ economico e sociale. Tanto più che le autorità ecclesiastiche non sem- 
brano abbastanza solidali col « regime ». Questo, probabilmente, è il 
punto. La « democrazia popolare » ungherese, come le altre, in questi 


geria. Ai Campi Elisi è scoppiata una 
bomba che ha causato due feriti. 

IL MARESCIALLO BULGANIN ha 
comunicato al Presidente del Consiglio 
danese, H. C. Hansen, che in caso di 
conflitto la Russia non esiterebbe a col- 
pire la Danimarca con bombe atomiche 
se consentisse l'uso di proprie basi per 
una guerra contro PURSS, 


> GRANDE MOVIMENTO fra i poli- 
tici per evitare o provocare la crisi del 
Governo. Segni sta cercando un com- 
promesso sui patti agrari. 

>: CINQUE e anche più sulle otto co- 
lonne delle prime pagine dei giornali 


KAMPALA (Uganda) 


Nellultima lotta contro la 
mosca tze-tze si è pensato una 
volta prese, distruggerle con 
pittura luminosa. Cosi di notte 
la loro traccia indica il luogo 
di raduno. 


La Fiera di Milano presto riaprirà 
i cancelli. Vivissima l'attesa. 


RAGAZZI CHE FUMANO 


Una inchiesta del medico capo del- 
la contea di Oxford ha stabilito che 
su quattro ragazzi dagli undici ai 
sedici anni, almeno tre fumano re- 
golarmente. Il medico ha interro- 
gato attraverso un formulario scrit- 


CAPRI 


Il sultano del Marocco ha 
coniperato a Capri un terreno 
per costruirvi una casa. 


PARIGI 
@® Le cellule comuniste del li- 


ultimi anni aveva tentato di manomettere la giurisdizione ecclesia- 
stica interna. Un ufficio statale dei culti si arrogava la prerogativa di 
designare ecclesiastici di suo gradimento a certe cariche vacanti, im- 
ponendoli alle autorita legittime contro le norme canoniche. Alcuni 
Sacerdoti avevano accettato dallo Stato, anziché dai legittimi Supe- 
riori, cariche e benefici. Un recente decreto della S. Congregazione del 
Concilio (27 gennaio 1957) dichiarav® che questi sacerdoti sarebbero 
incorsi nella scomunica speciali modo reservata se non avessero rinun- 
ciato agli offici arbitrariamente - detenuti e, se di altre diocesi, non 
fossero rientrati nelle circoscrizioni ecclesiastiche d’origine. 


Queste norme tassative provocarono la violenta reazione del gover- 
no di Kadar il quale, in un primo tempo, tentò di dichiararne respon- 
sabile il Cardinale Mindszenty, rifugiato, com’è noto, nella Legazione 
degli Stati Uniti a Budapest fin dal novembre scorso. Senza temere 
il ridicolo si affermò che il Cardinale non aveva i poteri per minac- 
ciare e prendere sanzioni perchè... il governo gli aveva tolto la giurisdi- 
zione. Tanta collera lascia supporre che gli ecclesiastici cui il decreto 
si riferiva abbiano, almeno in maggioranza, obbedito alle nuove dispo- 
sizioni. Di qui le angherie e le violenze che vengono segnalate dalle 
fonti viennesi. 


Il Vescovo di Szombathely, Mons. Kovacs, arrestato ed « interro- 
gato» lungamente dalla polizia segreta di Stato, sarebbe impazzito 
e ricoverato in una clinica psichiatrica di Budapest. Auguriamoci che 
la notizia venga smentita; in ogni caso, però, è già evidente che la 
persecuzione torna ad assumere le forme violente ben note. 


Nel supposto « nuovo corso» del comunismo le torture morali e 
fisiche sono state denunciate nella loro infamia; ma non in sè stesse, 
per la loro disumanita. La denuncia riguarda l'uso che ne è stato fatto. 
Applicate nel « modo giusto» esse sono approvate dallo stesso Janos 
Kadar che pure sperimentò su di sè le procedure inquisitorie staliniane. 


Al punto che sono le cose, dopo le repressioni ungheresi e l'apolo- 
gia che i comunisti ne fanno, non c’é da credere che la protesta della 
coscienza umana e cristiana possa toccare il regime restaurato a 
Budapest dai carri armati sovietici. Ma la violenza che ora torna 


sono dedicate al processo Montesi, 

x ARAMBURU rinvia di un anno le 
elezioni politiche in Argentina. La notizia 
ha suscitato proteste e persino le dimis- 
sioni di un Ministro. 


to circa novemila e cinquecento ra- 
gazzi di queMa eta. Egli ha vagliato 
ieri i primi risultati della sua inchie- 
sta giuntigli da una scuola di Chel- 
tenham. Su ragazzi, 97 hanno 
ammesso che fumano, e forte. 


IPPOPOTAMI, GRILLI E CAVALLI 


© Il circo di Stato di Mosca sta preparando un numero di attrazione 
costituito da due ippopotami addestrati a ballare un valzer. 

@ Disturbato dal canto di un grillo, il violinista Isaac Stern ha interrotto 
il suo concerto all’aria aperta a Miami, finchè |’insetto non è stato snidato. 
® Per la prima volta dopo la rivoluzione del 1917, all’ippodromo deila 
capitale sovietica si sono svolte corsi per «troike», le slitte trainate da 


tre cavalli. 


ceo Enrico IV e del P.C.B. so- 
no state disciolte. Si erano ri- 
fiutate di distribuire una rivi- 
sta comunista che nen piaceva. 
® Dodici ex legionari disertori 
che passarono ai comunisti del- 
l’Indocina, sono giunti a Mar- 
siglia. Hanno preferito conse- 
gnarsi alle autorità francesi 
piuttosto che restare nel Wiet- 
nam. 


LOS ANGELES 


E’ stato aperto un « bar» per 
i bambini. Gli adulti non sono 


ammessi. Unica bevanda con- 
sentita: latte. 
NEW YORK 

Tra i rifugiati ungheresi 


giunti a New York ci sono 294 
ingegneri o laureati. Sono stati 
affidati all’Università Rutgens 
Ils per lo studio della lingua 
inglese. 


SI STA MOLTO IN CASA 


In America il numero dei lettori 
dì giornali supera ancora quello de- 
gli spettatori della TV. A tutto gen- 
naio, si contavano 100 milioni di 
lettori di quotidiani, contro 87 mi- 
lioni di affezionati alla TV. Per di 
più, contrariamente a quanto di- 
cono gli artisti della televisione, ia 
radio non è morta, sebbene gli spet- 
tacoli televisivi diventino sempre 


` 


a colpire la Chiesa cattolica e quanti in Ungheria, non misurano il 
vero e giusto col metro di Mosca, facciano riflettere ancora gli uomini 
liberi e li rendano più consapevoli delle boro responsabilità. Nulla 
4 cambia nel comunismo e quel che accadde ieri si ripete gia oggi e si 
¢ ripeterà, purtroppo, domani. 


piu ricchi e sia prossimo l'avvento 


| a delle trasmissioni a colori. La ra- 


dio ha ancora 71 milioni di ascol- 
tatori. 

Quanto ai lettori di riviste, essi 
sono 35 milioni, contro 28 milioni 
di lettori di libri. Segno che la gente 
'sta molto a casa. Sì, risponde l'ul- 
tima inchiesta, nove americani 3u 
dieci la sera se ne stanno a casa. 


Ii celebre calciatore ungherese, Puskas, si è trasferito da Vienna in 
inghilterra. Con la sua famiglia conta di rimanere per un certo periodo 
di tempo nella capitale britannica, per offerte ricevute da una casa 
cinematografica e dalla televisione. Dopo la triste parentesi, solo in 
terra d’esilio, Puskas può finalmente godere le gioie serene della famiglia 


| 
FEDERICO ALESSANDRINI . 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 7 APRILE 1957 


Le sofferenze del Vescovo polacco 


.erano un anticipo di quelle che po- 


chi anni dopo il clero e il nobile 
popolo della Polonia avrebbero 
sopportato nelle sanguinose inva- 
sioni belliche, tedesche e russe 


IL SERVO DI DIO SIGISMONDO LOZINSKI, VE- 
SCOVO DI PINSK, MORTO VENTICINQUE ANNI 
OR SONO ALLA VIGILIA DI PASQUA DEL 1932, 
E UNA LUMINOSA FIGURA DI SANTO PASTORE 
CHE S'INTAGLIA VIGOROSA SUL TRAGICO SFON- 
DO DELLE TERRIBILI VICENDE CHE HANNO IN- 
SANGUINATO LA Pœ “TA DAL 1914 IN POI. I 
CATTOLICI POLACUn: SPERANO DI VEDERE SU- 
GLI ALTARI L’EROICO VESCOVO LOZINSKI 


ENTICINQUE anni or sono, il 
martedì seguente alla Pasqua 
del 1932, nella cattedrale di 
Pinsk si tennero i solenni fu- 
< nerali del Vescovo Mons. Si- 
gismondo Lozinski, morto in 
una clinica della città il 26 marzo, 
sabato santo. La cattedrale era gre- 
mita da un’enorme folla commossa 
di fedeli. Persino gli scismatici era- 
no presenti con il loro arciprete Ales- 
sandro e gli ebrei con wna rappre- 
sentanza. 


Durante la cerimonia un offician- 


te, nell’alto silenzio della grande chie- 
sa affollata, lesse una lettera postu- 
ma del defunto Vescovo, il testa- 
mento spirituale dello scomparso, co- 
municato in ‚quelle circostanze per 
volontà manifestata dal Pastore. 

La voce dell’officiamte sembrava 
quella stessa del Vescovo defunto, ri- 
suonante nel cuore degli astanti che 
non potevano dominare la loro pro- 
fonda commozione : 

« ..Ascoltate: quante volte vi chia- 
mavo, vi ammaestravo e, per quanto 
inabilmente, vi ammonivo. Insieme 
con voi pregavo per gli altri defunti. 
Ed ecco oggi un altro sacerdote cele- 
bra la santa Messa eq io, o piuttosto 
il mio involucro terreno, giace immo- 
bile in questa bara, privo di voce, 


inerte come una zolla di terra, per- 


ché altro non è che un mucchio di 
polvere. Sono costretto a- servirmi 
della voce altrui per poter rivolger- 
vi queste parole: la mia vita si è 
conclusa ». 

Qual era stata la missione del Ve- 
scovo defunto che parlava tanto no- 
bilmente, con la voce di un altro sa- 
cerdote? 

« Il mio compito era quello di gui- 
darvi al Paradiso, o miei figlioli pre- 
diletti!, quanto vorrei attuare que- 
sto mio compito in modo tale che 
nessuno di voi mi possa sfuggire, che 
nessuno di voi si possa smarrire in 
mezzo a questa via lunga e spi- 
nosa... ». 

Paradiso! Paradiso! — gridava la 
Santa di Fontebranda. N 

Paradiso! Paradiso! — gridava que- 


sto santo Vescovo polacco in piena 
Chiesa del Silenzio, E l'alto grido 
non è rimasto, non rimarrà senza 
eco. Lozinski è vissuto nel periodo 
più arduo per la Chiesa di Roma, 
cltre al tristo sipario di ferro, con 
una sola aspirazione : potersi prostra- 
re in Cielo dinanzi al trono di Gesù 
esclamando (sono parole sue): « Si- 
gnore, eccoti coloro che mi avevi af- 
fidato, ci sono tutti quanti, non ne 
manca nessuno ». Tutti: anche i figli 
caparbi ed avversi, quelli che « non 
mi volevano riconoscere come loro 
pastore e anche coloro che non Ti 
conoscevano. Signore »; — redenti per 
virtù d'amore. 

E al Signore affidava anche la sua 
« povera pàtria terrena »: « fa di essa 
il Tuo regno, il regno di Maria, Tua 
Madre; e unisci le sue genti in nome 
dell’amore cristiano. Ti affido la Li- 
tuania mia prediletta, la Lettonia, la 
Rutenia e quella Russia per cui ci 
hai fatto lavorare, gli altri paesi con- 
finanti e tutto il genere umano — 
opera delle Tue mani, redenta dal 
Tuo sangue ». 

Questo testamento spirituale venne 
scritto a Gniezno il 14 settembre 1928 
nel giorno della Elevazione della San- 
ta Croce. 


(A sinistra): II Vescovo con il clero di una parrocchia. 
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La figura del testatore appare, mi 
sembra, con luminosa chiarezza dal- 
le citazioni fatte. Potrò aggiungere 
che la CongregaZione dei Riti ha per- 
messo la introduzione della causa in- 
formativa presso il Vicariato di Ro- 
ma per la beatificazione e la cano- 
nizzazione del Servo di Dio Sigismon- 
do Lozinski. 

Egli nacque il 5 giugno 1870 nella 
tenuta di Boracin, distretto di Nowo- 
gròdek, in Polonia; celebrò la sua 
prima Messa nel 1895. Chiamato alla 
cattedra di scienze bibliche presso il 
seminario di Pietrogrado, conobbe 
presto i rigori delle carceri e dell’e- 
silio, per la sua fermezza di non 
voler scendere a compromessi con la 
religione scismatica dello stato zari- 
sta. Confinato ad Anglona, ne ap- 
profittò per imparare la lingua lét- 
tone e catechizzare la popolazione. 
Liberato, è in varie località, torna 
anche, richiamato, a Pietroburgo, si 
spinge in Siberia a catechizzare, in- 
stancabile, Tra il 1912 e il 1913 è a 
Roma ‘per un corso di perfeziona- 
mento al Biblico e quindi si reca pel- 
legrino in Terra Santa. 

Nel 1914 scoppia la prima guerra 
mondiale: egli si prodiga per i pri- 
gionieri, i profughi, i feriti, gli orfa- 
ni. La sua attività non poteva sfug- 
gire a Roma. Benedetto XV lo no- 
mina Vescovo di Minsk nel 1917. L’an- 
no dopo viene consacrato nella cat- 
tedrale di Varsavia alla presenza del 
Nunzio Apostolico, Mons. Achille 
Ratti. 

Tristi tempi, per l’eroica Polonia; 
ritiratisi i tedeschi, incalzano i russi; 
la citta di Minsk viene occupata dai 
bolscevichi. Il Vescovo Lozinski si op- 
pone fieramente, a viso aperto, alle 
proteste degli invasori, alla loro si- 
stematica demolitrice opera antire- 
ligiosa. Ma opporsi è come votarsi 


volontariamente alla morte. Clero e 
fedeli, per salvare il loro pastore, lo 
convincono ad allontanarsi e sfuggi- 
re alla caccia accanita degli avver- 
sari. 

Si traveste da contadino biancoru- 
teno, vaga di bosco in bosco, di vil- 
laggio in villaggio, con le truppe ros- 
se alle calcagna, riesce a sottrarsi al- 
la cattura. Ma egli aveva accettato 
quella fuga non per salvarsi dal mar- 
tirio, ma per poter governare e assi- 
stere, occultamente, la sua diocesi. 
Soffrendo la fame, il freddo, mala- 
mente calzato, ricoperto di fango, fra 
disagi morali e materiali inenarrabi- 
li, noto soltanto a pochi fedeli, riu- 
scì nel suo intento. Il Vescovo invi- 
sibile, il « Vescovo-fantasma » seppe 
esser sempre presente con i suoi 
consigli, le sue preghiere, il suo pre- 
stigio nella diocesi affidatagli dal 
Santo Padre. Non poteva più rive- 
stire i segni splendidi del suo grado 
gerarchico: era rivestito di stracci. 
Ma era pur sempre il Vescovo; e le 
anime lo avvertivano e lo seguivano 
quale guida, pastore, capo — faro di 
salvezza, sicuro porto di spirituale 
ancoraggio. 

NeH’agosto del 1919 le armate po- 
lacche cacciano i russi da Minsk; 
e il Vescovo rientra nella sua sede. 
Nel luglio del 1920 la travagliata 
Minsk cadde ancora nelle mani dei 
russi. E stavolta il pastore rimase 
fermo al suo posto. Non solo, ma 
stigmatizzò pubblicamente le false 
dottrine e le prepotenze degli inva- 
sori. Arrestato, venne trasferito a 
Mosca, gettato nel famigerato car- 
cere di Butyrki. Gli offersero la li- 
bertà, pur che avesse giurato di ces- 
sare di opporsi al comunismo. E Lo 
zinski rispose : l 

« Non soitanto non firmerò un tale 
impegno, ma giuro piuttosto su quan- 


(A destra): Prime Comunioni a Nowogrodek nel 1931 


to ho di più sacro che combattero 
fino all’ultimo respiro tutte le scelle- 
ratezze ». 

Venne torturato, in carcere fu sot- 
toposte ai più duri lavori, a continue 
privazioni, ch’egli del resto sollecita- 
va, per stabilire più intimi contatti 
con gli altri prigionieri che lo ammi- 
ravano e stimavano. Tutte le mattine 
riuscì a celebrar Messa segretamen- 
te. La stessa imperturbabile sereni- 
tà di spirito dimostrò nel 1921 quan- 
do, in forza del « Trattato di Riga », 
venne liberato e tornò a Varsavia do- 
ve lọ accolsero festanti. Non poté tut- 
tavia rientrare a Minsk, Pio XI nel 
1925 creò la nuova diocesi di Pinsk 
e vi pose a capo Lozinski. 

La fede cattolica rifiori a Pinsk 
sotto la guida del santo Vescovo. Egli 
Si recava assiduo di parrocchia in 
parrocchia in visita pastorale, mon- 
tando su rozzi carri agricoli o a bordo 
di barche da pesca, o addirittura a 


— piedi, spesso affondando sino alle 


ginocchia nei terreni paludosi. Egli 
giungeva sempre puntuale dov’era 
atteso. Parroci e fedeli si riunivano 
attorno a lui in una rinnovata at- 
mosfera di amore e di carità. Egli 
perseguiva anche tenacemente lunio- 
ne delle chiese, seguendo le direttive 
della Santa Sede. 

Viveva di sacrifici, di rinuncie, di 
penitenze: ogni disagio gli sembrava 
sopportabile in confronto a quel che 
aveva sopportato in prigionia, Il 17 
marzo 1932, al termine della celebra- 
zione della Messa ebbe i primi sin- 
tomi del male che doveva portarlo 
alla tomba. Fu ricoverato in una cli- 
nica, operato. Non volle la narcosi. 
Ai medici diceva: « Cristo ha soffer- 
to molto di pil». Dovettero poi ad- 
dormentarlo e il Servo di Dio racco- 
mando: « Svegliatemi in tempo. Per 
un uomo non v’é momento più bello 
che assistere alla propria morte! ». 

La sua morte fu di una esemplare 
nobiltà. Bacid la mano ai diaconi 
che gli avevano portato la Comunio- 
ne. Tutti raccomandò al Signore, spe- 
cie i nemici della Chiesa. Era il sa- 
bato santo del 1932: le campane gia 
Si erano sciolte a gloria del Risorto. 
L’agonizzante mormorò in un soffio: 
« De profundis clamavi ad Te, Do- 
mine... ». 

Lo dissero subito « santo»; i suoi 
miracoli attestano la sua presenza in 
Paradiso, sono oggetto di esame nel- 
l'attuale processo informativo. I cat- 
tolici polacchi sperano fortemente di 
vederlo sugli altari, questo santo Ve- 
scovo della Chiesa del Silenzio — 
che affrontò due guerre, la rivoluzio- 
ne, la persecuzione, con indomito spi- 
rito, in eroica umiltà, 
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TUNISI, aprile. 
ONOBBI Burguiba in un lon- 


della democrazia e che possono fa- Per ricollegarci agli italiani, per- 
re da augurabile legamento*tra la mettete ancora un ricordo; siamo 
Maas. : r Africa e l'Europa, sempre in quell'anno in cui Burgui- 
tano pomeriggio di febbraio, A molti anni di distanza, a Ta- ba era a Tabarca; a Tunisi, tempi 
ra d'Africa, con i giorni gia Parca non son restate che piccole non certo tranquilli per i continui 
ahieatosn akidi per un eu- cabine per i bagni d’estate; l’« Ho. attentati e per il continuo nervosi- 
ropeo e con le notti traditrici tel de France » — che allora era la smo di coloro che chiedevano la pro- 
per il freddo. Burguiba era, allora, prigione rosa — ha ripreso la sua pria indipendenza. Ii punto più ner- 
ospite a Tabarca, un'isoletta davan- funzione turistica e la Tunisia, sot- voso della città, naturalmente era 
to la guida dell’antico prigioniero, la Kasbah. Ma come fa un giornali. 
dice «ospite» perché a caa è giunta al suo secondo anno di vita sta a non recarsi nella Kashab e so. 
Burguiba non cera certamente per come nazione indipendente. prattutto quando è «nervosa» ? Na- 
passare la villeggiatura; ad essere « Tunisia, anno primo», è stata turalmente le autorità consolari si 
precisi, quella quasi sperduta loca. Chiamata quella che, nei giorni yver- preoccupano e sconsigliano; ma se 
lità dela costa africana ospitava so la une del mese di marzo, ha ce. proprio si vuol andare, oe proprio 
per il quarto periodo di prigionia lebrato ìl suo anniversario, lanni. si ha tanta curiosità da poter anche 
l’attuale Presidente del Consiglio versario di una nuova nascita lungo vincere la paura, una precauzione 
Sanini Era una prigionia un poco le rive di questo Mediterraneo che da adottare c'è: entrare nella Ka- 
tis ii. (ma poi sarebbe. divenuta tante ne ha viste nella sua storia sbah e parlare forte in lingua italia- 
più severa) e nell'alberghetto che secolare, ma che tante sembra an- na in modo che tutti comprendano 
ospitava Burguiba mi accolse Ma- cora sia destinato a vederne. « Tu- e che non ci siano equivoci di na- 
it Burguiba una perfetta signo- nisia, anno primo»; e siamo sicuri zionalité. Nessuno toccherà un ita- 
a : | i che gli europei, e soprattutto gli ita- liano, anzi, sarà l'ospite, spesso, 

ra parigina, che stava cucinando liani, così interessati per-la vicinan- benvenuto. 
appaspa un poco sofferente zą di questa terra in molta parte Il « talismano » funzionò egregia- 
. ros : occupata dai siciliani, hanno curio. mente; tanto egregiamente che ci 
La quarta prigione di Burguiba, sità di sapere come si passa :l pri- furono anche offerte di omaggio: le 
quella di Tabarca, da quando, nel mo anno di nascita, che cosa fa uno frittelle. Abbian detto più sopra che 
1927 l'avvocato tunisino aveva pre. Stato quando ancora non è svezzato jį siciliani formano in gran parte la 
so l'avvio perm la sua carriera poli. e già si trova in un mondo che ha nostra numerosa colonia: e dove 
tica, una prigionia che si doveva ben altri denti che quelli adatti alla non arrivano i siciliani se non an. 
risolvere, di lì a cinque anni, col più nutrizione con il latte. che nella Kasbah? Cosi avemmo oc. 
grande dei trionfi del carcerato il Per comodita di casa nostra, que. casione di incontrarne uno che ave- 
quale — e lealmente lo ebbero a ri- sto «anno primo» potremmo divi. va messo insieme un negozietto di 
conoscere i suoj antichi carcerieri, derlo in due settori: uno che riguar- frittelle, si era sposato con un’ara- 
e cioè i francesi — si sta dimostran- da direttamente gli italiani e l’altro ba. L’araba, sulla porta dello sga- 
lo. uno dei capi arabi che hanno che concerne le iniziative generali buzzino, dava il latte al figlio e il 
naggiormente assorbito i principii dello Stato neonato. siciliano, nell'interno del suo « labo- 
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ratorio », offriva frittelle al giorna. 
lista curioso che andava avanti par- 
lando da solo, come un pazzo, ita- 
liano. 


Questo sottolinea come la comu. 
nità italiana sia stata sempre ben- 
voluta dai locali tunisini; e mette 
nel giusto rilievo il fatto che Bur- 
guiba, una volta giunto al potere, 
nel primo anno della sua ammini- 
strazione, -ħa già revocato alcune 
disposizioni che danneggiavano la 
nostra gente e ha dimostrato di vo- 
ler sempre di più aprire le porte al 
nostro lavoro. 

E questo per due Nazioni che si 
guardano di faccia, separate da una 
piccola fetta di Mediterraneo, non 
pud essere che un buon auspicio. 
Una piccola fetta di mare che, nella 
sua esiguita, ha persino il potere di 
porre problemi affini tra l'una e la 
altra Nazione: ad esempio, da noi 
c’é tutta la questione meridionale, 
c’é la Cassa per il Mezzogiorno, ci 
sono i piani per rimettere in sesto 
il sud. Ebbene, consultate quelli che 
sono i primi provvedimenti od i pri. 
mi studi del governo tunisino e ve- 
drete che anche qui c'è di mezzo il 
sud e c’é di mezzo una specie di 
Cassa per il Mezzogiorno (anche se 
verra chiamata in altra maniera, 
non fa nulla) che deve risolvere de. 
terminati e impellenti problemi del. 
la pur ricca ma non sfruttata parte 
meridionale della Tunisia. 


Naturalmente, gli interrogativi 
che son sorti di fronte allo Stato al 
suo anno primo đi vita, son molti. 
Son tutti gli interrogativi — sta- 
remmo per đire — che si presenta- 
no davanti a chi è nato e che ha bi- 
sogno di tutto, di organizzare tutto. 
Si potrebbe fare una breve corsa 
tra quelli che sono stati i primi 
provvedimenti: e si vedrà che si è 
dovuto cominciar da capo. Burgui- 
ba è avvocato — e ci pare di averlo 
detto sopra — ed ecco allora porsi, 
per primo, il problema della magi- 
stratura. Ma Burguiba è anche un 
uomo civile, un «europeo » perfet- 
to; ed un altro tra i primissimi pro. 
blemi affrontati dal suo governo è 
quello dell'igiene, della salute pub. 
blica. ; 

Che cosa vogliono dire in una na- 
zione africana nata da un anno, 
questi due primi provvedimenti? 
Vogliono dire rivoluzionare comple- 
tamente il modo di vivere, forse an- 
che il modo di pensare della grande 
massa. Sappiamo tutti quanto sia 
importante avere una Magistratura 
indipendente, una Magistratura 
composta da uomini saggi e spas. 
sionati: qualche cosa del genere non 
era mai esistito nei nuovi territori 
africani. Non si dà la colpa a nes- 


= 


on — on 
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suno, ma certamente, se una colpa 
c'è, non è dei popoli che erano sog- 
getti. 

Burguiba è subito intervenuto 
profondamente nel settore della giu. 
stizia. E siamo davanti ad una se- 
rie di provvedimenti che vanno dal 
campo psicologico a quello politico: 
istituzioni rinnovate, quadri più 
scelti che costituiscono il mezzo di 
applicazione di una legislazione che 
deve essere modellata ed aggiustata 
ai bisogni dei tempi nuovi e della 
nuova situazione. Ed ecco che, nel- 
l'anno primo, è già stato promulga- 
to un Codice, quello degli «Status» 
personali che ha cominciato ad es- 
sere applicato dal gennaio di questo 
anno per i tunisini musulmani. Il 
testo si distingue per la sua conci. 
sione e per alcune innovazioni che 
per essere conformi alle esigenze 
della vita moderna, hanno prodotto 
un piccolo terremoto: garanzie nuo. 
ve alla donna anche come soggetto 
di interessi, abolizione della poliga- 
mia, regolamentazione del matrimo- 
nio con il fissare una età minima. 


Accanto alla nuova regolamenta- 
zione già applicata, ecco tutta una 
serie di studi, che dovrà sfociare 
tra breve in concreti risultati: si 
lavora intorno al Codice di commer- 
cio, al Codice di diritto marittimo e 
si procede ad una revisione del Co. 
ice delle obbligazioni e dei Con. 
tratti. 


Ma il riordinamento della base 
morale e legale di un popolo non 
può prescindere dalla cura per il 
fisico: ed ecco la seconda colonna 
dei piani di Burguiba: la salute 
pubblica, Basta aver letto qualche 
cosa, anche di colore, sull’ Africa 


per saperne di malattie introvabili 


in Europa, eppure nel continente 
africano molto pericolose e, soprat- 
tutto, molto diffuse, Ed è stata lan- 
ciata una campagna contro il tra. 
coma e le malattie trasmissibili de- 
gli occhi, Il programma quinquen- 
nale stabilisce una severa visita ed 
una altrettanto severa cura per tut- 
ti gli alunni delle scuole elementari 
della Tunisia, Già 267 mila persone 
sono state assistite con una distri. 
buzione gratuita di pomate. 


Ma non sono i dati quelli che con. 
tano, o quelli che mettono in rilievo 
- dopo un anno di attività - il sen- 
so di una Nazione: quello che della 
Tunisia, al di fuori e al di sopra 
dei dati, si può dire oggi, al secondo 
anno di vita è: un nuovo < ospite » 
mediterraneo sorto all’orizzonte con 
tutti i requisiti di una nazione de- 
mocratica. Uno di quegli ospiti, in- 
somma, che sono sempre i benyenu- 
ti nel consesso delle Nazioni. 


GIANNI CAGIANELLI 


La pesca in Tunisia ha avuto molto incremento da 
parte italiana. Ecco alcune barche nel porto di Sfax 
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Qui siamo a Tunisi in una stradetta della Kasbah 


Li uomini a me paiono 
tutti estremamente inte- 
ressanti, e mi tengono 
una graditissima compa- 
gnia. Amici di vecchia då- 
ta ed estranei incontrati 


fortuitamente e lasciati dopo breve 
ora; impiegati giallognoli dietro un 


pubblico sportello e vagabondi estivi 
coi piedi a mollo nel torrente, han- 


>» no tutti una faccia. E una faccia, 


ct dite poco?, è come un paese — con 
usi e costumi e pettegolezzi e super- 
stizioni: e io mi fermerei a ogni 
uomo come in una gradevole locan- 
da, a lodare il suo vino e a barattar 
quattro confidenze con loste. Dico 
quindi che codesto ufficio di lagnar- 
mi dei seccatori, e di scorticarne 
qualcuno a me particolarmente mo- 
lesto, mi riuscirà assai impaccioso. 
Debbo tuttavia convenire che il sec- 
catore esiste, e nella fauna umana 


“così affascinante alligna, ahimé, an- 


che questo esemplare; questa specie 
d'animale molesto e — come la mo- 
sca — apparentemente sfornito di 


‘ogni giustificazione d’esistere che 


non sia quella di esercitare la pa- 
zienza altrui. Ma il mondo é troppo 
facile ad affibbiare 
la taccia di secca- 


tima mia composizione: ” Ode misti- 
ca”. Se osassi vorrei farvela senti- 
re». « Sentiamo ». E Gounod si met- 
te al piano, suona l’« Ode mistica », 
la canta e la loda. « Bella, molto bel- 
la. Anzi, sublime». « Sublime? E’ 
possibile, maestro? ». «Oh, vorrei 
averla scritta io. E’ commovente. Ve- 
dete? Io piango, figliola mia». E in- 
fatti piange. Anche la « figliola » 
piange di gioia. Si abbracciano. Ella 
se ne va estasiata. 


Le persone, dunque, che ci chiedo 
no aiuto, consiglio, raccomandazio- 
ni, persino denaro; quelli che pos- 
siamo in qualche modo beneficare, 
non sono in fondo dei seccatori. Per 
l'uomo bennato sono un’occasione di 
sentirsi migliore, di compiacersi dei 
propri meriti e del proprio tenero 
cuore. 


Il vero seccatore, il seccatore di 
stretta osservanza che chiamerò 
« metafisico », « essenziale », « nuclea- 
re»; questo rarissimo e disumano 
esemplare è dunque un’altra cosa. 
E’ colui che non ti diverte, che non 
ti riposa, che non ti chiede né lodi 
né aiuto. E’ anzi, per definizione, 
quegli che non è possibile beneficare 
e ti preclude dunque la soddisfazione 
di avergli fatto del bene. Perché il 
seccatore mortale è costituzional- 
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parenti, cugini, cognati, zii e nipoti 
che ella non può amare, ma che ha 
sempre in bocca come i suoi denti. 
Olimpica e svaporata, la signora Isa- 
bella non ti dice « buongiorno », ma 
« mio marito », « mia sorella », o più 
volentieri « Andreina », « Maurizio», 
«lo zio Giulio», come se chiunque 
li avesse tenuti sulle ginocchia. Tut- 
to ciò che non tocca costoro si fran- 
ge come spuma contro i bastioni del 
suo disinteresse, e da qualsiasi noti- 
zia si difende immediatamente con 
un contro-episodio che riguardi qual- 
cuno dei suoi universali congiunti. 
Feci con lei un esperimento estremo. 
« Signora », le urlai un giorno in- 
contrandola, « mio fratello è finito 
or ora sotto il tram che lo ha ta 
gliato in otto pezzi». «Oh», fece, 
« pensi che nel giugno di due anni 
fa poco mancò che anche mia cugina- 
Eugenta non andasse sotto il tram ». 
E un terzo tipo di seccatore ho in 
mente: il «seccatore calcolato» (o0 
ipocrita) è un soggetto più intelli- 
gente e più organizzato, ma perciò 
appunto più insidioso e degno di 
sterminio. Il mio amico Zefirino bara 
ai gioco, mettendo sul proprio amo 
di egoista un’esca 


tore al suo prossi- 
mo. Vediamo dun- 
que di sgombrare -= 


‘Articolo di LUIGI SANTUCCI 


di apparente altrui- 
smo, dissimulando 
la indiferenza ai 
tuoi casi con un 


il terreno dagli 
equivoci e di dire, anzitutto, quello 
che il seccatore non è. 


Il seccatore non è, per intenderci, 
il semplice petulante: categoria sulla 
quale potremmo colorire un mappa- 
mondo screziato di mille sfumature. 
Che so? L’attaccabottoni che a notte 
alta, a furia di dirti « aspetta il pros- 
simo», ti fa perdere l'ultimo tram 
e ti consola aggiungendo: «non im- 
porta, faccio volentieri due passi e 
ti aecompagno fino a casa». It tipo 
negatissimo a raccontar barzellette 
che ti attanaglia il braccio e t'in- 
chioda in un angolo del salotto ri- 
petendoti tre e quattro volte, fra sue 
solitarie risate, il finale delle ag- 
ghiaccianti storielle. La signora che, 
in gondola, non può astenersi dal- 
Vesclamare che Venezia ogni volta 
le pare un sogno o ti costringe, in 
montagna, ad apprezzare i riflessi 
del tramonto. Il maniaco che tillu- 
stra, smontandolo vite per vite sotto 
i tuoi occhi, un complicatissimo oro- 
logio di sua invenzione che utilizza 
aprirsi e il chiudersi degli usci di 
casa sua. 


Il seccatore mnemonico che ti re- 
censisce dettagliatamente trame di 
libri, di film, escursioni in comitiva. 
Il seccatore onirico che ti narra di 
aver sognato di te, ma che no, come 
dire... non potevi essere tu perché 
avevi un occhio in mezzo alla fronte. 


Gli sciocchi non sono sempre, in 
senso stretto, dei seccatori. Sono, il 
piu delle volte, dei seccatori veniali, 
non privi di pittoreschi aspetti e — 
a filosofarci sopra — di qualita igie- 
niche e sociali. Si racconta che Abra- 
mo Lincoln ricevesse in casa sua un 
tale che tutti sfuggivano come un 
terribile seccatore. Gli amici di lui 
se ne meravigliavano. « No», fece 
loro osservare Lincoln «non c’é da 
meravigliarsi. La sua stupidaggine 
mi riposa dal lavoro ». 

Mi rifiuto poi d’includer nel rango 
di seccatori i cacciatori d’autografi, 
i tifosi di divi e campioni, gli asse- 
diatori di personaggi comunque illu- 
stri. Mai crederò alla sincerità dei 
grandi uomini che si lagnano della 
persecuzione di chi li ammira, e son 
propenso invece a trovar seccante 
laffettata posa dei falsi seccati. 


E lasciatemi dir che, per converso, 
anche quelli che vanno a caccia di 
lodi per sé, pei propri poemi e mu- 
siche, coloro eziandio che ti spiana- 
no come un revolver le fotografie 
dei loro pargoli nel corridoio d’un 
treno affollato dopo cinque minuti 
di conoscenza, non sono dei secca- 
tori « puri». Essi ci procurano lan- 
gelico piacere di lodare il nostro 


* prossimo, il paradisiaco spettacolo 


d’un uomo contento, per godere del 
quale mette ben conto — a parer 
mio — di macchiarsi di qualche fi- 
lantropica impostura. Andò un gior- 
no a trovare Gounod una vecchia 
compositrice maniaca, con un rotolo 
di musica in mano. « Maestro, è lul- 


mente incapace di ricevere come di 
dare; è chiuso nel barattolo traspa- 
rente d'un suo immobile egoismo 
senza dialettica, senza ferocia e sen- 
za fantasia. Ci sono, ch'io sappia, 
due modi d’esser graditi agli uomini: 
c interessarsi dei fatti loro, o far di 
essi dei benefattori, dei creditori del- 
la nostra gratitudine. Il seccatore è 
quello strano animale che, con un 
virtuosismo ineguagliabile e migşterio- 
so, sfugge a quei due metodi, sta nel 
mezzo: mostro senza mani né per 
offrire né per ricevere. Chi se lo 
vede venire incontro, prima del- 
Vistinto della fuga prova un moto di 
squallida impotenza, d’irritata deso- 
lazione. Sa che il seccatore gli viene 
incontro, ma non cerca di lui; sente 
allora la propria personalità annien- 
tarsi, il proprio volto cancellarsi, il 
proprio coraggio e la propria viltà 
ugualmente impotenti a salvarlo. Sa 
che se per una deprecabilissima jat- 
tura dovesse far naufragio con lui 
su di un’isola deserta e vincesse la 
tentazione di strozzarlo nel sonno, 
dopo sette giorni o sette anni i mi- 
liardi di parole non avrebbero col- 
mato fra loro il baratro di silenzio 
che li divide. Ciononostante, eccolo, 
il seccatore avanza. Egli non ti chie- 
derà, ripeto, né il tuo consiglio né 
la tua pietà né il tuo denaro; d’una 
tua cosa soltanto è ingordo: del tuo 
tempo. E come un predone ti assale 
per appropriarsene. 

Per uscir dall’astratto, commemo- 
rerò brevissimamente tre esemplari 
di questo seccatore-mostro, fra quelli 
che più rendono impopolare la bat- 
taglia di Cesare Beccaria contro la 
pena di morte. 

Il primo e più basso è quello che 
chiamerei il « seccatore biologico»: 
adoratore dei propri intestini, inna- 
morato del proprio tessuto epiteliale, 
propagandista delle proprie secrezio- 
ni interne ed esterne. Donna Lucre- 
zia suole telejonarmi di preferenza 
alle due pomeridiane e allora dige- 
risce a voce alta. Non paga di avermi 
descritto la genesi della sua-colazio- 
ne, da quando di buon mattino entrò 
dal macellaio a scegliersi quella tal 
parte di lombo specialissima; e dopo 
avermi rievocato le manipolazioni, 
la cottura, la splendida «natura 
morta» che carne intingolo e con- 
torno dipinsero infine sulla tovaglia, 
ella vuole ora che accompagniamo 
insieme la fortunata bistecca nel suo 
viaggio lungo il tubo digerente. Solo 
da poco ho imparato ad arrestare in 
tempo la voce di donna Lucrezia 
perchè mi risparmi Tultimissima 
parte del viaggio della sua bistecca. 

La signora Isabella é il tipo secon- 
do, il « seccatore parentale ». Anche 
in lei l'egoismo fa del suo corpo il 


centro della storia universale. Ma il ` 


suo è un corpo-tribu e ne fanno par- 
te, come altrettante innumerevoli 
dita e cartilagini, gli innumerevoli 


esagerato inte- 
resse iniziale. « Dimmi, carissimo, 
che stai scrivendo di bello? E tua 
madre come sta? E com’é poi andata 
a finire con quell’editore di... di Pa- 
dova, se.non sbaglio? ». L’infame non 
sbaglia. Nello schedario della sua 
memoria ha conservato una scheda 
sbiadita ma esatta d'un fatto ormai 
superato da anni, per dimostrarmi 
quanto prenda a cuore la mia bio- 
grafia. Mentre gli rispondo senza 
convinzione, seguo la sua faccia, che 
egli ha ammaestrato a fingere di se- 
guirmi con esagerate smorfie di con- 
senso, aggrottamenti di fronte, ap- 
provazioni del capo, mentre con la 
mano non mi abbandona affettuosa- 
mente la spalla; ma osservo i suoi 
piccoli occhi di gallinaceo posarsi di 
sfuggita sugli oggetti all’intorno. Già 
egli non ascolta più una parola di 
quanto gli dico. Attende solo il suo 
turno, seguendo il filo dei suoi pen- 
sieri: e prepara dentro di sé il suo 
piano di battaglia, la sua inesorabile 
controffensiva di seccatore. 

E’ possibile, e come, difendersi dal 
seccatore? Questo è il problema. Co- 
sa sentenziano al riguardo, quali ar- 
mi ci mettono in mano a tal uopo 
gli psicologi, i filosofi, i grandi mae- 
stri di vita? Lo spiritoso Rivarol 
si sentì chiedere una volta uscendo 
da una conversazione: « Come mai 
ti ho visto tutta la sera parlare con 
Tizio e Caio che sono tanto noiosi? ». 
« Parlavo », rispose Rivarol « per pau- 
ra di doverli ascoltare ». Ma io temo 
invece che laneddoto sia falso o co- 
munque inapplicabile, perché larte 
precipua del seccatore — come si è 
visto — è quella di starti ai panni 
senza che ci sia verso di fargli pren- 
dere interegse per un istante ai casi 
tuoi. 

In verita la scienza, la sociologia, 
la sapienza laica non hanno risolto 
mai, né mai lo potranno, il proble- 
ma del seccatore, non ci forniscono 
insetticidi umani per bonificare il 
mondo di questa genia. L'unica for- 
mula paradossalmente efficace io l’ho 
trovata, anche stavolta, nel Vangelo. 
E’ la formula che chiamerò «del mi 
glio di Cristo». Al capo quinto, ver- 
setto quarantuno di san Matteo, 
Gesu dice: « E con chi ti vuol obbli- 
gare a fare un miglio, fanne due ». 
La santità: ecco l'unico insetticida 
contro i seccatori!... e con chi ti vuol 
obbligare a fare un miglio, fanne 
due. 

Quando vi telefona donna Lucre- 
zia, quando incontrate la signora 
Isabella o l'amico Zefirino, provateci 


eanche voi. Socchiudete gli occhi nel 


punto più atroce del supplizio e im- 
maginatevi Gesù Cristo, con la veste 
rossa, sorridente, che propone a don- 
na Lucrezia, alla signora Isabella, 
all’amico Zefirino: « Vogliamo fare 
ancora quattro passi insieme? ». Pro- 
vateci. Io, non ci sono ancora riu- 
scito. 
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ANNO XXIV 


efficacia educativa del basto- 

ne nel consueto ordinamen- 

to della famiglia, per il ret- 

to indirizzo della balda, e 

talvolta ribelle, figliolanza, 

é stata comprovata da ab- 
bondante statistica, statistica tanto 
antica che consigliò spesso ai sapien- 
ti di ribadirne l'utilità. Cosi nei 
« Proverbi » il grande Salomone scri- 
ve e raccomanda: « Non sottrarre il 
fanciullo alla disciplina, se anche lọ 
avrai percosso con la verga, non mor- 
rà. Tu lo picchierai con la verga, ma 
lo scamperai dall'inferno ». In Ate- 
ne, con l'approvazione di Aristotele 
e di Platone, il bastone insegue l’a- 
lunno dal ginnasio alla palestra; il 
grammatico lo usa sulle mani e il 
pedotribo per arrossare il dorso; il 
pedagogo per far apprendere le buo- 
ne maniere e il maestro dell’arte mi- 
litare la tattica di guerra. A Roma 
non si è da meno se dobbiamo cre- 
dere a Cicerone il quale ci illumina 
sui colori della verga a seconda del- 
luso cui è adibita. Rosa quella desti- 
nata a... dimostrare le bellezze del- 
l’Tliade, gialla quella per bene assa- 
porare gli episodi dell’Odissea. Orbi- 
lio, il plagosus Orbilius, a suon di 
vergate dettava a quell’« enfant ter- 
rible » che doveva essere Orazio i 
poco armonici versi di Livio Andro- 
nico. Nel Medioevo poi arriviamo 
nientemeno al punto che gli scolari 
stessi si fanno premura e si obbliga- 
no a fornire ai loro maestri la mate- 
ria prima perchè essi approntino ben 
adeguate fruste educative! Così pure 
vediamo, nella scia di quanti procla- 
mano la grande utilità ed efficacia 
del bastone nella educazione dei fi- 
gli, il profondo poeta e conoscitore 
dell’anima umana, Shakespeare, non 
esitar ad affermare che « ...se indul- 
gente — padre, stringendo verghe di 
betulla — in minaccioso fascio, ai 
figli suoi — lo mostra per terror ma 


BENOZZO GOZZOLI — 


negligente al tempo 


non |l’adopra, — arnese vano saran 
quelle verghe, — segno di scherno, 
non di tema... ». Martin Lutero, il 
riformatore ribelle, curva, da ragazzo, 
umile la schiena sotto il bastone del 
maestro che lo colpisce fin’anche 
quindici volte in una giornata. Ono- 
rato di Balzac in ginocchio presenta 
le sue mani alla verga *in normale 
espiazione di uno sguardo ironico di 
insofferenza rivolto al superbo pre- 
cettore. Uno scolaro richiesto dalla 
Regina Elisabetta d’Inghilterra dei 
patiti castighi, non esita di rispon- 
dere virgilianamente: «infandum, 
Regina, jubes renovare dolorem »! 


Luigi XII prima di diventare « il 
padre del popolo », viene mantenuto 
sul retto sentiero dalle ben assestate 
vergate di un devoto ufficiale il qua 
le gliele somministra mascherato a 
scanso di future rappresaglie. Mada- 
me de Montgilat frusta con metodo 
ii sacro dorso di Luigi XIII per pre- 
ciso incarico di Enrico IV « conscio 
per esperienza della reale utilità di 
un simile mezzo di insegnamento ». 
Con molteplici vergate viene moral- 
mente consolidata l'infanzia e |’ado- 
lescenza di Federico il Grande di 
Prussia, di Nicola I di Russia, di Gia- 
como d’Inghilterra e di tanti altri 
principi. 

Per mantenere il buon costume al 
bastone ricorsero imperanti autocra- 
ti, poteri civili e autorita religiose 
offrendo anche un regolamento co- 
dificato. Il primo accenno di un tal 
bastone educativo venne perfin ri- 
trovato in una incisione su roccia di 
un ipogeo egizio. Ma anche nei chio- 
stri la verga raddrizzatrice del co- 
stume non viene lasciata inoperosa. 
Cesario d’Arles commina la flagel- 
lazione ai monaci indocili. San Be- 
nedetto e San Colombano, comple- 
tando quest’ultimo la « Regula », pre- 
cisa che se per certe colpe bastano 
sei energiche frustate, ben duecento 
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Solenni frustate ad uno scolaro 
di Sant'Agostino (San Gimignano) 


ne merita in taluni casi il religioso. 
San Fruttuoso fa battere i proprii 
adepti che si mostrano sfrontati e 
superbi. E si potrebbe continuare. 
Dovette intervenire perfino una Bol- 
la di Adriano I per vietare l'uso del 
bastone, tanto in certo momento se 
ne usava ad.uso risanatore dei cCoO- 
stumi. « Episcopus, presbyter aut dia- 
conus, peccantes fideles deverberare 
non debent! ». 

Nonostante le non sempre benefi- 
che conseguenze e i non sempre spe- 
rati risultati delle nerbate pedagogi- 
che e le invettive violente contro di 
esse ‘lanciate da Rabelais, da Mon- 
taigne e da altri, esse ebbero pur 
sempre dei tenaci fautori e sosteni- 
tori. Così da Bayle a Fénelon, dal 
timido Carlo Rollin al celebrato Tho- 
mas Arnold si arriva a Poe e a Lord 
Byron che dalle stanze del Don Juan 
lanċia il suo grido ammonitore agli 
educatori di tutti i paesi: «O voi 
che educate la gioventù delle nazioni, 
voi pedagoghi d’Olanda, di Francia, 
d’Inghilterra, di Germania o di Spa 
gna, a a voi raccomando di strigliar 
sempre e bene i vostri discepoli! Ne 
vi spaventin le lor grida di dolore... 
ciò corregge i costumi! ». 

Anche se non siamo pienamente 
d'accordo con Lord Byron e coi « lau- 
datores » della frusta come sicuro 
mezzo di riforma dei costumi, tutta- 
via non possiamo fare:a meno di ri- 
conoscere che i tempestivi, e sopra- 
tutto precoci, scapaccioni, © per lo 
meno il... timore reverenziale di essi, 
ci eviterebbero di assistere alle pro- 
dezze e alle «audaci imprese» di 
certi nostri « ragazzi del secolo » così 
come ne risentirono beneficamente 
della indiscutibile efficacia i rampolli 
dei «ci-devant-nobles» lietamente 
danzanti in aristocratiche sale fra 
il subbuglio micidiale dello storico 
e tremendo ’89... 


G. JUDICA CORDIGLIA 


Accade spesso, e comprensibil- 
miente, che — riferendosi a faccen- 
de parlamentari — si faccia una 
certa confusione fra commissioni e 
gruppi parlamentari. Non solo i cor- 
ridoi e le sale di Montecitorio e di 
Palazzo Madama formano autentici 
labirinti, ma anche la terminologia 
ed i regolamenti. La tal commissio. 
ne ha deciso... I tal gruppo parla- 
mentare ha deciso... Queste frasi nei 
giornali ricorrono facilmente. Ma 
insgama — si Chiede allora il cit- 
tadimo — chi è che decide? Una 
çolta l’on, Giusto Geremia, un sim- 
patico deputato vicentino, đovette 
in pochi minuti decidere come com. 
ponente il gruppo parlamentare de- 
mocristiano, come partecipe del 
gruppo parlamentare dello sport; 
come membro del gruppo parlamen- 
tare dei deputati veneti. C'era da 
dare un parere su una pericolosa 
corsa automobilistica. Come veneto 
non voleva rendere rischiose le stra.. 
de della sua regione, come sportivo 
non amava dare voto contrario ad 
una corsa automobilistica, come 
democristiano si preoccupava di non 
togliere voti al suo partito nel Ve- 
neto. Che fare? L’on, Geremia se la 
cavò brillantemente con la sua co- 
noscenza del regolamento che gli 
consenti di distinguere bene come e 
dove votare, Non per nulla egli è 
noto per essere uno dei due « Giu- 
sti» della Camera (l'altro è il de. 
putato socialista Giusto Tolloy). 
Una volta perd che gli citarono 
Dante: « Giusti son duo... >», l’on.le 
Geremia sospirando continud sem- 
pre dantescamente: « Ma non si so- 
no intesi... >, Il che non è vero, ca. 
me dimostra la quasi plebiscitaria 
approvazione della proposta di leg- 
ge Villa sulle pensioni di guerra 
della quale fu relatore appunto lo 
on. Geremia, 
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Ma torniamo ai gruppi e alle com- 
missioni. Le commissioni permanen- 
ti alla Camera ed al Senato hanno 
il compito di svolgere esame pre- 
paratorio delle leggi che devono es- 
sere discusse poi in Assemblea. Su 
talune leggi di minor rilievo posso- 
no deliberare in forma definitiva. Si 
suddividono a seconda della tratta- 
zione degli affar che devono discu- 
tere: abbiamo così la Commissione 
Interni, la Commissione Esteri, la 
Commissione Industria e Commer- 
cio, quella dell’ Agricoltura, dei Tra- 
sporti, ecc. Sono composte da depu. 
tati o da senatori (la Camera ha le 


_sue ed il Senato pure) dei vari par- 


titi, con una proporzione che ripete 
quella delVassemblea. 

I gruppi parlamentari, invece, 
riuniscono i deputati dello stesso 
partito tanto a Montecitorio che a 
Palazzo Madama. Ossia, abbiamo il 
gruppo parlamentare democristtamo 
della Camera ed il yruppo parla- 
mentare democristiano del Senato, e 
così via per gli altri partiti. Non 
tutti i partiti, però, hanno questo 
onore. I regolamenti stabiliscono 
che per formare un gruppo parla- 
mentare occorrono: a Montecitorio 
almeno 20 deputati; a Palazzo Ma- 
dama almeno dieci senatori. Tutta- 
via, poiché esiste una normæ che 
consente alla Presidenza della Ca- 
mera di riconoscere in determinati 
casi i gruppi costituiti da dieci de. 
putati, così è invalsa la prassi che 
anche a Montecitorio si possano co- 
stituire gruppi parlamentari di die- 
ci onorevoli. 

Questo numero limite ha provo- 
cato episodi talvolta divertenti. Al- 
lorché si operò la scissione nel par- 
tito monarchico, gli scissionisti, det- 
ti anche «laurini» dal nome del 
presidente del partito popolare mo- 
narchico, comandante Lauro, non 
raggiunsero la cifra di dieci né alla 
Camera né al Senato. Dopo molti 
sforzi, riuscirono finalmente a Mon. 
tecitorio ad arrivare a nove. Freme- 
vano di non poter essere considerati 
un gruppo parlamentare vero e 
proprio. Un bel giorno acoidde Pim- 
previsto: un giovane deputato del- 
Abruzzo passò a « laurini >». Alla 
prima seduta il più vecchio di essi 
si alzò fremente per poter finalmen- 
te fare una dichiarazione di voto a 
nome del « gruppo parlamentare 
popolare monarchico ». Ma fu tanta. 
Pemozione che si dimenticò di dire 
se votava a.favore o contro. Bi sep- 
pe poi che i « laurini» si volevano 
astenere. 

Al contrario, a Palazzo Madama 
non esiste più il « gruppo parlamen- 


Piccola cronaca 
PARLAMENTARE 


tare degh indipendenti di sinistra >. 
Difatti alVimprovviso. il sen. Angri. 
sani, un medico di Salerno, cambio 
parere e se ne andò in un altro rag- 
gruppamento, I suoi amici imdipen. 
denti di sinistra fecero di tutto per 
dissuaderlo, ma egli fu irremovibi- 
ie. Poiché s’era fatto una fama per 
aver sostenuto i comizi elettorali te- 
nendo sulla spalla un bel gallo. i col- 
leghi che stava abbandonando gli 
fecero udire un bel « chicchirichi > 
mattutino sotto le finestre di casa 
sua. Niente da fare. Il sen. Angrisa- 
ni continuò a dormire. E allora uno 
dei tentatori si ricordò di Carducci 
e ripetè il verso di « Davanti a San 
Guido»: « Il gallo canta e non ti 
vuoi svegliare >. 
+ $ 2 


Deputati e senatori che non ap- 
partengono a nessun gruppo parla. 
mentare ben definito fanno parte 
del «< gruppo misto ». Nel gruppo 
misto sono costretti a convivere ex. 
missini, ex-democristiani, rædicali, 
repubblicani, alto-atesini, indipen- 
denti, ecc. Eppure è il gruppo dove 
tutti sono concordi nel non riunirsi 
mai. 


Gli altri gruppi, invece, si riuni- 
scono spesso. E’ loro compito infatti 
decidere durante le riunioni quale 
atteggiamento sostenere nei riguar- 
di di una legge che sta per andare 
in discussione, se convenga o no 
presentare emendamenti, quali ora. 
tori incaricare per esprimere il pa- 
rere del partito su un determinato 
argomento. 


Per questo ogni gruppo ha la 
sua organizzazione: un Presidente, 
un vice.Presidentc, un Consiglio 
Direttivo con uno o pitt segretari, 
ed appositi uffici e locali di riunio- 
ne negli edifici di Montecitorio o di 
Palazzo Madama, 1 presidenti sono 
scelti fra persone di notevole rilie- 
vo. L’attuale Presidente del Gruppo 
parlamentare d. c. alla Camera è, 
per esempio, Ton. Piccioni, il cui 
prestigio è indiscusso. Prima di lui 
cera Von. Moro, oggi Ministro di 
Grazia e Giustizia. Ricordiamo che, 
prima del 1925, Presidente del grup- 
po popolare era Von. De Gasperi. 
Alla Costituente, il Presidente del 
Gruppo democristiano fu lon. Gron- 
chi, divenuto poi Presidente della 
Camera ed ora Capo dello Stato. 

Il segretario di solito é scelto fra 
le persone più attive, perché deve 
tenere i contatti con tutti i deputati 
(o 4 senatori) ed assicurare la loro 


presenza in aula nei momenti deci.. 


sivi. In questo compito è diventata 
famosa la on. Elisabetta Conci, de- 
mocristiana. Essa era ed è ċapace 
— negli episodi cruciali — di far 
riempire i banchi del Centro che fi- 
no a pochi minuti prima erano vuo- 
ti; e cost capovolgere Vesito di una 
votazione. 


Ma ci sono altri gruppi parla. 
mentari. che sono interpartitici, dei 
quali cioè fanno parte deputati e se. 
natori đi ogni partito, e spesso de- 
putati e senatori insieme, Alludiamo 
al gruppo parlamentare dello sport, 
a quello dello spettacolo, a quello 
degli amici dell’automobile, a quello 
dell’ippica. Vi sono inoltre i gruppi 
parlamentari dei siciliani, dei vene- 
ti, dei calabresi; quelli dei giuristi; 
quelli degli scienziati, ecc. 

Nessuno di questi gruppi è pre- 
visto dal regolamento. Sono stati 
costituiti per favorire gli scambi di 
idee fra competenti e appassionati 
di una determinata branca dell’atti- 
vità sociale. Si riuniscono più o me- 
no spesso, votano ordini del giorno, 
se muore una personalità dello sport 
o del giure, o del teatro, la com- 
memorano in aula; sono interpella. 
ti su determinati argomenti, ecc. 
Ma, a rigore, non hanno alcuna ve. 
ste giuridica. Talvolta comunque la 
loro opera è veramente utile. La 
regolamentazione ' di giuocatori 
stranieri nelle squadre italiane di 
calcio di serie A la si deve anche 
ad energiche prese di posizione del 
gruppo parlamentare dello sport. 
La legge sul cinema si è giovata 
dei pareri del gruppo dello spetta- 
colo. Lo sciopero di qualche anno fa 
nelle corse ippiche venne risolto 
grazie alla mediazione del gruppo 
parlamentare dell’ippica, ed in par- 
ticolar modo del suo Presidente, on. 
Folchi, il quale però poco dopo do- 
vette lasciare la carica per assume- 


re quella di sottosegretario agli Af. 
fari Esteri, 


ANTONINO FUGARDI 
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Per gli Ebrei che, cgme si è 
già detto nei due articoli pre- 
cedenti, chiudevano la setti. 
mana colla festa del Shabbat, 
il giorno corrispondente al no- 
stro Lunedì era il «secondo 
giorno »; ed anche oggi, nel 
neoebraico, il Lunedì è detto 
yôm sheni « giorno secondo ». 
Negli ambienti giudeo-elleni- 
stici esso fu chiamato deutéra 
sabbatu e presso gli Ebrei 
di lingua latina secunda sab- 
bati. Nessun mutamento av- 
venne presso i primi Cristiani, 
perchè anche essi comincia- 
vano a contare i giorni dalla 
domenica (anche se per loro 
questo non era il primo gior- 
no lavorativo, ma il giorno 
di festa dedicato al Signore). 
Non. fa quindi meraviglia 
che presso i Cristiani di lin. 
gua greca il giorno di lune- 
dì continui ad essere chiamato 
fino ad oggi he deutéra (pro- 
nunciato in neoellenico i dhef- 
tera) cioè «la seconda» (sot- 
tinteso eméra « giorno»). In 
occidente il termine secunda 
sabbati fu sostituito da secun- 
da feria, con quel nuovo valo- 
re semantico di feria, dato nel 
primitivo latino cristiano, che 
dall’originario senso di «festa» 
lo portava a «non domenica » 
e quindi a « giorno feriale ». 
Sant’Agostino poteva elencare 
come equivalenti i due termini 
di secunda sabbati e secunda 
feria e farli corrispondere alla 
denominazione pagana di «dies 
lunae » (Secunda sabbati, se- 
cunda feria, quem saeculares 
diem Lunae vocant). Il termi- 
ne secunda feria usato nella 
lingua ecclesiastica non rima- 
ne, come denominazione popo- 
lare del lunedì, altro che nei 
territori di lingua portoghese 
(secunda feira). Ben maggiore 
diffusione e fortuna ebbe, anche 
in tempi cristiani, la denomi- 
nazione pagana di «giorno del- 
la luna » che appartiene al si- 
stema planetario della setti- 
mana di sette giorni, sistema 
che, come si è visto, ha origine 
orientale, probabilmente babi- 
lonese, ma che sembra sia sta- 
to introdotto in occidente da- 
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La camera matrimoniale 


Ed eccoci a parlare della camera matrimoniale. 


Il letto matrimoniale a letti gemelli può essere — 
unito o no. È d'uso meridionale il letto unito. È di 
uso nordico il letto diviso» Non starò ora a elencare 
i pregi e i difetti delle due soluzioni, Dirò soltanto 
che, nella eventualità di una malattia, sara cosa’ 
buona che il letto matrimoniale sia fatto in modo 
da potersi dividere. La testata può essere di legno, 
imbottita e anche di ferro, (Difatti sono stati rie- 
sumati i letti di ferro a riccioli e volute che, dipinti 
di bianco, sono nuovi e imprevisti). Spesso vengono 
usate come testiere delle vecchie cornici di legno 
intagliato e dorato, portate via non si sa in quale 
modo alle chiese. Ho visto perfino adoperata come 
testata di letto una grata in ferro battuto. 


I materassi poggiano sia su reti che su elastici. 
Personalmente preferisco gli elastici perché ren- 
dono il letto piu soffice; però, nella stragrande mag- 
gioranza, vengono usate le reti metalliche che si 


puliscono facilmente. 


Grande importanza ha il copriletto. Di raso o di 
broccato per gli ambienti più lussuosi, con alto 
volante arricciato intorno; di canapa o di cretonne 
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gli astrologi caldei. Se è abba- 
stanza raro e certo non antico 
nel mondo greco il termine di 
emera Selenes, molto comune 
è a Roma, almeno dal primo 
secolo dopo Cristo, dies Lunae. 
La prima attestazione sembra 
trovarsi in um’epigrafe di 
Pompei (anteriore dunque al 
79 d. C., anno dell'eruzione del 
Vesuvio che seppelli la città). 
Tutte le lingue neolatine, ad 
eccezione del portoghese, ci 
presentano continuazione di 
lunae dies o della forma vol- 
gare lunis dies o del semplice 
lunis o anche da dies lunis. 
Risalgono a lunae (lunis) dies 
italiano lunedì, il francese 
lundi, ecc.; suppongono una 
forma dies lunis l'antico vallo- 
ne deluns, il francese dialetta- 
le diliis, il catalano dilluns ecc.; 
partono invece da un semptlice 
lunis (con sottinteso « dies ») 
forme come il rumeno luni, lo 
spagnolo lunes, il sardo lunis, 
il friulano lunis ecc. 

La denominazione latina si 
diffuse anche nelle lingue cel- 
tiche p. es. Gallese dydd lun, 
Bretone dilun, Irlandese luan. 
Nelle lingue germaniche, inve- 
ce, il sistema planetario, senti- 
to piuttosto come dedicato alle 
divinita pagane che portavano 
i nomi dei singoli pianeti, fu 
adattato alla mitologia indige- 
na; nessuno spostamento vi fu 
pero per il giorno dedicato alla 
luna; tutte le lingue germani- 
che designano questo giorno 
come « giorno della luna », ser- 
vendosi del termine germanico 
ménan- (identico a quello che 
designa il « mese») «luna», 
p. es. antico nordico mânadagr, 
norvegese maandag, danese 
mandag, svedese maondag, an- 
glosassone mônandaeg, inglese 
Monday, olandese Maandag, 
ted. Montag. Il termine germa- 
nico, che è un calco sul latino 
lunae dies, è poi passato nel 
finnico maanantai. Probabil- 
mente calco sul latino eccle- 
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siastico secunda feria è l'anti- 
co islandese annardagr « se- 


condo giorno ». Anche l'alba. 


nese, che chiama il lunedì 
e hâne, col nome corrispon- 
dente a quello della luna 
(hâne) è certo dovuto a un cal- 
co sul latino lunae (dies). 

Completamente indipendenti 
dal sistema planetario e da 
quello giudeo-cristiano sono 
invece le denominazioni del 
«lunedi» nelle lingue slave. 
Si è visto la settimana scorsa 
che gli Slavi designano la « do- 
menica» come il giorno di 
«non lavoro» (nedelja); il lu- 
nedi è chiamato dagli Slavi 
« dopo domenica » (cioè lette- 
ralmente « dopo non lavoro »), 
p. es. serbocroato ponedjeljak, 
polacco poniedzielek, russo 
ponedel’nik ecc. 

Si potrebbe pensare che lọ 
slavo nedelja « non lavoro » sia 
stato in origine un calco del 
latino feria, inteso ancora co- 
me « giorno festivo » o sul gre- 
co ápraktos emera; è certo pe- 
rò che la presenza in russo di 
ponedel’nik « lunedì » (cfr. an. 
che ycraino ponedilok) si basa 
su nedelja nel senso di « do- 
menica », significato sparito 
nel russo moderno in cui ne- 
delja ha solo il senso di « set- 
timana ». i 

Si è già detto la settimana 
scorsa che, ad onta del siste- 
ma ecclesiastico cristiano che 
comincia la settimana dalla 
domenica, giorno del Signore, 
presso il popolo è comune far 
cominciare la settimana dal 
primo giorno di lavoro e chiu- 
derla col giorno di riposo; di 
qui partono quelle denomina- 
zioni che designano il « lune- 
di» come il «primo giorno » 
e alle quali abbiamo fatto gia 
cenno nel numero precedente 
(ungherese hétfö «capo della 
settimana », friulano prindi 
«primo giorno », basco astale- 
hen « della settimana primo », 
lettone pirmadienis « primo 
giorno », croato dialettale prvi- 
dan « primo giorno »). 
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per le camere più modeste, esso. attrae sempre la 
attenzione., Bisognerà, quindi, sceglierlo con ocu- 
latezza. Al copriletto si accorderanno la tappezze- 
rie. delle sedie o delle poltroncine del locale, il 
drappeggio della toeletta, i tendaggi. 

Di qua e di là del letto, fino a pochi anni or 
sono, C'erano i comodini che sono stati sostituiti 
con una mensola o un tavolinetto, o vengono in- 
corporati nella testata medesima, come vi mostra 
la nostra foto n. 1. 

Fino a pochi anni or sono nelle camere da letto 
era di prammatica il cassettone e l’armadio. Oggi 
il cassettone è quasi scomparso dai nostri ambienti 
e l'armadio, invece, è diventato grandissimo: a 
quattro, cinque e sei ante. Comprende i cassetti 
per la biancheria personale e da casa, il vano per 
i cappotti, le pellicce, i soprabiti (foderato in lamie- 
rina zincata), quello per gli abiti, per le giacche e 
le gonne. Ci sono poi scomparti per le borse, i 
cappelli, le scarpe. In alto questi armadi hanno un 
sopralzo per le coperte di lana e le valigie. (Nella 
prossima puntata vi presenteremo alcuni di questi 
armadi e ve ne daremo i particolari). 

Però, negli arredi più moderni, si cerca di togliere 
Parmadio dalla camera da letto per collocarlo nel- 
l'apposito spogliatoio o, in mancanza di esso, in 
un corridoio. E quasi sempre a muro per ragioni 


Letto in frassino olivato. La testiera sostiene 

due piccole mensole in legno con piano in 

cristallo e sottostante cassetto. Copriletto di 
raso a rigoni (Architetto G. Madena) 


di estetica e di igiene. D’estetica, in quanto un 
grande armadio incombe su un locale, soffocan- 
dolo; d’igiene perché è cosa buona che, dove si 
dorme, l’ambiente sia libero da ogni eventuale esa- 
lazione. 


Altro mobile d'uso in camera da letto è la toe- 


letta. E oggi, col ritorno al gusto ottocentesco, essa 
è costituita da un tavolinetto rivestito da una sotta- 
nella di seta o di velo sul quale poggia uno spec- 
chio. 

Grande importanza in una camera da letto han- 
no i tendaggi che devono essere ricchi e leggerissi- 
mi. Dànno al locale calore e intimità. 

Importante è pure la scelta dei tappeti, specie 
in quelle camere che hanno i pavimenti freddi 
(mattonelle, marmo, piastrelle di cotto...). Se non 
vi è possibile acquistare tappeti orientali, stendete 
in terra alcune pelli d’agnello naturale. Saranno 
più soffici e più decorative dei tappeti eseguiti a 
macchina che si vedono tanto spesso in giro. 


FELICITA 


VI OFFRE 
SU UN DISCO MICROSOLCO 
ALTA FEDELTA’ GIRI 33 1/3 


MA IN AUDIZIONE 


G [ 

Col solo invio di L. 200 per rimborso spese. Pagherete il disco 
solo L. 1.000, se vi soddisferà dopo averlo ascoltato, o ce lo rest- 
tuirete entro tre giorni. Il prezzo richiesto non copre neppure le nostre 


spese. Vi facciamo questa offerta perchè siamo certi che ascoltati 
questi sei capolovori vi unirete ai 


200 000 


entusiasti della nostra organizzazione e dei vantaggi che 


“ORPHEUS, S.r.L. 
Via dell'Umiità, 33a 
ROMA 


BUONO DI ASCOLTO GRATUITO 


Spett. “ORPHEUS” O.D. 
Via dell Umiltà 33a - ROMA 


Vogliate inviarmi in prova i Ó capolavori microsolco 
Se mi soddisferanno vi invierò lire 1000, altrimenti ve li 
restituirò entro tre giorni, senza oltri impegni da parte mia. 


Vi allego lire 200 per rimborso spese 


COGNOME E NOME 


(lin stompotello) 


(in stompotello) 
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S.E di Prola SSA il faro di Messina | 
sopra il suo mantello non essendo stato — 
resso 111 uaseello per la dua poucrta” 


dk Paola uista la Sicilia € riduce 
on le sue caritateuoli esortationi, li 
essa alla wa dela soliste 


ther 4 tO Edi Paola endo ritorno da.Sicilic 
Edi isana in tre con segno ddla. 


uasrcello, benedicende il mare et 


Episodi della vita dei Santo illustrati da una stampa popolare 


t-e 


Ii più autentico ritratto di S. Fran- 
cesco di Paola di G. Bourdichon, 
pittore della corte di Luigi XI, ami- 
co del Santo (da un'incisione di 
P. Villamaior - 1624 - Roma) 


UL finire del marzo 1464 tre re- 

ligiosi, poveri in arnese, bar- 
buti, giunsero a Catona, sul 
lido Calabro, dinanzi a Mes- 
sina. Era una giornata mar- 
zolina, aerata da rifoli di ven- 
to che facevano agitare gli alberi 
ormai tutti verzicanti e alzare una 
polvere dorata dalle strade campe- 
stri. Il mare dello Stretto era d’un 
azzurro-verde ornato di qualche 
bianca bavetta di spuma mossa e 
dal vento e dalla corrente. Poche 
barche al largo, di pescatori. Nel 
mezzo una barca più robusta delle 
altre era cautamente manovrata dai 
rematori, mentre un - uomo stava 
alle vedette sopra un palo: erano 
pescatori di pesce-spada e il capo- 
ciurma stava pronto al lancio del 
tridente. . 

I tre religiosi dovevano traversare 
lo Stretto e raggiungere Messina. 
Non era facile traversare lo Stretto 
a quel tempo. Era ancora lontana 
di mezzo millennio l'epoca delle na- 
vi-traghetto che traversano lo Stret- 
to in trentacinque minuti e dello 
scafo ultraveloce, una vera frec- 
cia, che lo attraversa in dodici mi- 


nuti, Il traghetto veniva allora sal- - 


tuariamente effettuato da qualche 
piccolo mercantile, da qualche bar- 
cone che, oltre alle merci, caricava 
passeggeri. 

In quel giorno, solo un naviglio 
stava per salpare verso Messina. 
I tre chiesero del capo, per otte- 
nere l'imbarco. 

Ii capo guardò i tre religiosi, 
scosse la testa sospettoso: 

— Avete quattrini? — chiese ru- 
demente. 

I] religioso che all’aspetto sem- 
brava il superiore, rispose di no. 

— Allora potete rimanere a ter- 
ra. Senza soldi alla mano, non si 
monta sul mio naviglio. 

— Siamo frati mendicanti, vi 
chiediamo un passaggio per carità, 
in nome del Signore. 

— Io conosco soltanto i quattri- 
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PAOLA — Veduta generale del Convento di San Francesco 
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S. FRANCESCO DI PAOLA 
STAZIONI RELIGIOSE SI 
ITALIA IN ONORE DEL Sž 
PASSAGGIO DELLO STRET] 
BOLLO COMMEMORATIVO 
PASSAGGIO DELLE RELIQU 


ni! — 
largo... 


Il naviglio salpò. I tre rimasero 
a terra. Allora il «superiore» si 
inginocchiò, rimase a lungo in pro- 
fonda orazione, alzò gli occhi al 
cielo e si rialzò con ilare espres- 
sione., 

— Fratelli! — disse — Non di- 
sperate. Seguitemi! 

Si tolse il mantello e lo distese 
sulle acque, raccolse un bastoncello 
lo issò come un albero di nave, vi 
annodo un lembo, come una vela, 
disse con semplicita: 

— Padre Paolo, 
montate! 


I due posero i piedi sul mantello, 
con cieca ubbidienza. Chi non avrep- 
be ubbidito? Chi non avrebbe se- 
guito Francesco di Paola? I tre 
religiosi erano ormai raccolti sul 
mantello che, galleggiando come 
una sicura zattera, prese a navi- 
gare verso Messina. Il singolare 
battello venne scorto dai pescatori 
che gridarono al miracolo. Al mi- 
racolo gridarono quanti lo scorsero 
dalla riva calabra, al miracolo gri- 
darono quanti lo avvistarono dalla 
costa sicula. ~l miracolo, al mira- 
colo! Il capo-ciurma del mercantile 
che si era rifiutato di imbarcare i 
tre religiósi, li attese, umiliato, nel 
porto di Messina; in ginocchio sul- 
la banchina volle baciare un lembo 
del mantello di padre Francesco. 
Ma questi cercò di schivare ogni 
manifestazione rumorosa, riprese a 
piedi il suo cammino verso Pinter- 
no della città. 

Questo è il prodigioso passaggio 
dello Stretto di Messina da parte 
di San Francesco di Paola e dei 
suoi due compagni; è uno dei mi- 
racoli — oserei dire — più personali 
di San Francesco. Sarà riprodotto 
in questo stesso anno, in un fran- 
cobollo commemorativo, sembra. E 
verrà devotamente rievocato con la 
translazione delle reliquie del San- 


fu la risposta — Girate al 


fra’ Giovanni, 


to dalle coste calabre a Messina, | 


sulla stessa rotta del miracoloso 
passaggio. 

E stato questo passaggio mari- 
no, appunto, ‘che ha valso a San 
Francesco il titolo di patrono della 
Gente di Mare; e come tale avrà 
solenni festeggiamenti a carattere 
religioso su tutte le navi e nei prin- 
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AOLA E' MORTO IN TERRA DI FRANCIA 450 ANNI FA. MANIFE- 
; SI “ERRANNO SU TUTTE LE NAVI E NEI PRINCIPALI PORTI DI 
EL SANTO PATRONO DELLA GENTE DI MARE. IL PRODIGIOSO 
RETTO DI MESSINA VERRA’ RICORDATO ANCHE IN UN FRANCO. 
TIVO E A MESSINA SI CONCLUDERANNO LE CELEBRAZIONI COL 
ELIQUIE DEL SANTO SULLA ROTTA DEL MIRACOLOSO MANTELLO 


cipali porti d’Italia. Il Cardinale 
Siri, quale presidente nazionale del- 
l'’Apostoląato del Mare, ha inviato 
nell’occasione un alto messaggio zx! 
Generale dei Minimi. 

La figura di San Francesco di 
Paola giganteggia a cavallo di due 
secoli paganeggianti. Mentre l'ideale 
di vita era il lusso più raffinato, il 
sensualismo più perverso, l'esalta- 
zione dei sensi in ogni più basso 
appagamento — San Francesco co- 
mandò: «Che ciascuno dei fratelli 
faccia degni frutti di penitenza nel 
regime quaresimale! ». 

La regola che San Francesco scris- 
se per la sua «umile Congregazio- 
ne» è ispirata dalla sapienza dei 
secoli. Era una regola tripartita: 
una per i religiosi, un’altra per le 
religiose ed una terza per i fedeli 
del secolo. Sono regole brevissime, 
di dieci articoli le prime due; di 
sette la terza. Pagine brevi, sostan- 
ziose — e nel medesimo tempo pie- 
ne di calore e di vita. E” una re- 
gola severd, ma nel tempo stesso 
dolce eg@nta. Alessandro VI, Giu- 
lio II, Leone X la giudicarono ispi- 
rata direttamente dal Signore. Alla 
base di essa sono la «Charitas» — 
insegna | araldica dell’Ordine — e 


(unico Qrdine di religiosi) la vita 
quaresimale perpetua. 

Mentre che l'umanità sembrava 
volersi hllontanare sempre più da 
Dio, alla ricerca di effimeri beni, sor- 
ge appuhto S. Francesco di Paola ad 


ammonite che tutto è possibile a 
chi crece fermamente in Dio; e 
che non manca nulla, anche se pri- 
ve ui chi possiede Dio. 

E i subi ins¢gnamenti non erano 
astratti: perché tutta la vita di San 
Frances e dei suoi Minimi era 
praticaremte intonata ad essi: sic- 
chè venvano riscaldati da un ca- 
lore di fa attiva. 

La vit: lel Santo trascorreva nel- 
la penit za, nell’orazione e nel- 
l'apostol: Le anime accorrevano 
a lui, ri amate, dalla sua santità 
e dai pi digi che fiorivano attorno 
a lui. Podigi che talvolta avevano 
un sapore di fioretti, come le istorie 
di Marti @llo e di Antonella. 

Il de Mare, l'illustre scrittore 
inglese i recente scomparso, rac- 
coglitore accurato ed elegante di 
antichi acconti. animaleschi, credo 
che abt ignorato Martinello, che 


era un agnellino, e Antonella, che 
era un pesce, una trota; altrimenti 
ne avrebbe tratto due sapide storie. 

Simboli evidenti l'uno dell’« agnel- 
lo di Dio», l’altra del contrassegno, 
in greco, dei cristiani dei primi se- 
coli per esprimere le iniziali di « Ge- 
sù Cristo di Dio Figlio Salvatore » 
(ictus, cioè pesce). Simboli, ma an- 
che realtà vive e testimonianze del- 
l'amore del Santo verso pli animali, 
creature del Signore, e delle sue vir- 
tù taumaturgiche. Martinello, ucci- 
so e divorato da una turba di ope- 
rai — torna in vita al richiamo del 
Santo; Antonella, pescata e passa- 
ta in padella da un buongustaio, re- 
cuperata troppo tardi da un com- 
pagno, recata al Santo e da questi 
riposta nelle sue acnue — torna vi- 
vacemente a guizzare. Apologhi? 


S. Francesco di 
Paola pellegrino 


Fatti reali? Sono, in verita, fatti 
reali che sembrano apologhi; e so- 
no, in definitiva, quella semplice, 
misteriosa, divina, prodigiosa opera 
ch’é un miracolo. 

San Francesco di Paola mori in 
terra di Francia il 2 aprile 1507, a 
novantun anno compiuti. Sessanta- 
sette li aveva trascorsi nella sua Ca- 
labria, ventiquattro in Francia. Ven- 
ne beatificato, su istanza di Anna 
di Bretagna, da Leone X nell’anno 
primo del suo pontificato (1513). Si 
compì in tal modo wna delle tante 
profezie del Santo. Egli, nel 1466, 
ricevette visita da Lorenzo de’ Me- 
dici, accompagnato da un suo fi- 
glio settenne, Giovanni. I] padre 
ingiunse al fanciullo di «baciar la 
mano al Santo». E Francesco sorri- 
se, carezzò il bambino e disse qua- 
si in tono di scherzo: «Si, quando 
questi-sara Papa, io sara santo... a. 
Giovanni de’ Medici, salendo sulla 
Cattedra di Pietro, trovò gia avviato 
da Giulio II il processo canonico di 
Francesco e ne decretò la beatifi- 
cazione. 

Il Santo si recò presso la Corte 
del re di Francia nel 1483 chiama- 
tovi da Luigi XI e vi rimase. I] re 
voleva esser risanato nel corpo’ il 
Santo, invece, si diede a risanargli 
anima, assai più malata del corpo. 

Fra le tante profezie del Santo 
da Paola v’é anche questa della sua 
morte. Verso la meta della quare- 
sima del 1507 egli chiamò a sé i fra- 
telli e disse loro: « Dio mi ha par- 
lato; udite, la mia morte è vicina, 
assai vicina, Vi lascerò il giorno 
della Passione di Nostro Signore, 
verso le nove del mattino ». 

La Domenica delle Palme. (28 
marzo) il Santo non potè alzarsi 
dal suo misero giaciglio. Ma al gio- 
vedì si levò per la lavanda dei piedi 
ai suoi confratelli. Al venerdì no- 
minò il suo successore. Non erano 
ancora le dieci del mattino che, in- 
vocando il Signore,’ si addormentò 
serenamente nel sonno eterno. 

Suo testamento spirituale fu: 

« Il tesoro spirituale che vi lascio 


8 questo: amatevi gli uni con gli 


altri e fate tutte le vostre cose in 
carita. Chi vuol essere salvo deve 
amare come Dio comanda. Non dob- 
biamo giudicare mai gli altri, ma 
solamente noi stessi... ». 


P. G. COLOMBI 


iil Bambino Gesù, in braccio alla Madonna dona a S. Fran- 
cesco di Paola l'emblema araldico dei Minimi: « Charitas » 
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rifaciture materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


ARTRITE artrosi sciatica nevral- 


così ci piace 

— in questa utile 
veste di pace — 
il microcosmico 
mondo svelato 
dal fine intuito 
dello scienziato ; 
non nella fiera 
grinta guerriera 
della terribile 
prima maniera. 


forza orientata 
sulla pacifica 
strada tracciata 
viene benefica 
ad aiutare 

e campi e fabbriche 
e focolare. 

Un genuino 
dono divino 
lungo il difficile 
nostro cammino. 


o di rancore o di disprezzo. Offenderebbe PASQUALE PLANTA 
Gesu ». Sanatorio Giudiziario di Rebibbia 
Condivido in pieno questo giudizio cri- ROMA 

stianamente esatto. E I’ho espresso anche . gie Dott. P. Assennato, via Tripo- 
su queste pagine. Mi auguro percid che Cosi conferma don Andrea, Cappella- li 38, tel. 884.891 - Roma (A.P. 21013 
in questa settimana vogliate, amici, far no: « L’ergastolano .Planta è solo al 12-2-55). 

sentire, anche attraverso i Cappellani, e mondo e gravissimamente malato ». 
attraverso questa rubrica, la vostra pre- 


COMPRIAMO cani, gatti, cuccioli 


senza fra le sbarre, la vostra solidarietà adulti razze pregiate piccola grossa 


delete che pub misurare taglia et volatili rari. Tel. 551.317. 
in tutta la sua durezza. Avrete visitato PO S T A D | BE N l (j N () FABBRICA artigiana armadiguar- 
daroba lavori su disegno. Facilita- 


Gesù che inizia il suo cammino verso il 


Calvario. Adriani, 4 - -zioni. Vicolo Moroni 36 - Roma. 
Sottratto all’incubo Cosi l’atomico ala is « Sono stato colpito da t.b.c. polmonare HARMONIUMS liquido sotto Co- 
dell’ecatombe, dono scambiato ECCO GESU’! bilaterale ed operato al polmone destro in piu 
ammiri il popolo fra i vari oli i per estrapleurico, al sinistro con piom Ja > ov. icrorgani a canne da 
pop Benigno, L. 750.000. Garanzie, facilitazioni - 


baggio. In seguito a ciò sono stato messo A 2 
da 23 anni in carcere, da 6 anni con- jn quiescienza per inabilita fisica con Occhiolini. Properzio 2-A telefoni 


dannato dalla tubercolosi- in fondo ad una pensione di fame. Mia moglie è 31.112 - 379.935 Roma. 


un letto senza possibilità di muovermi, anch’essa colpita da t.b.c. e tremo per L'OTTICA Chiesa Cola di Rienzo, 
da un anno in questo Sanatorio di Re- ja sorte dei miei piccoli Andrea e Ales- 224, vi consiglia di proteggere i vo- 
bibbia, il mio caso ha commosso e con- sandro. Debbo aggiungere altro? ». stri occhi dalla televisione con lenti 
vinto, tanto che il Rev.mo Padre Andrea, Raccomanda il Parroco di S. Piero in Azurin e Television Lamp. 


non più le bombe 
pronte a sconvolgerci 
il sangue e il clima 
(ci basti un unico 
nome: Hiroshima) 
ma l'energia 


non è un mercato 
(anche se il termine 
cesi lo dice) 

bensi reciproca 

forza motrice 

che ovunque va 
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Si è svolto a Roma il convegno delle Casse Rurali e Arti- aae - 
giane. L’on. Lorenzo Natali l'ha inaugurato in Campidoglio 
| 
Nel suo soggiorno romano, 
Adenauer ha visitato i più 
insigni monumenti della pie- 
ta cristiana soffermandosi 
spesso in devota preghiera 
Sed Le dimissioni di De Nicola sono state motivo di polemiche = 2: 
e discussioni anche alla Camera. La Corte intanto prosegue 
sissies Un lungo autocorteo provenien- i suoi lavori sotto la presidenza del giudice anziano: Azzariti =o: 
te da Sulmona, è stato fermato 
alle porte di Roma. | parteci- 
panti hanno ugualmente rag- 
giunto Montecitorio per fare 
RRR udire le giuste richieste di ca- EK ae 
stan II nuovo aviogetto « Aerfer Sa- 
gittario è stato presentato 
A ai tecnici e alla stampa nel- 
Vaeroporto di Pratica di Mare. 
en Le sue esibizioni in volo sono f 
Ro state motivo di ammirazione 
Garde 
eerst Procida ha finalmente il suo acquedotto. L'ha benedetto il Cardi- R 
| nale Mimmi alla presenza del Ministro Campilli. E’ un’opera della 
= Cassa del Mezzogiorno. Un secolare problema è stato risolto 
{ l il mio diritto alla legittima difesa? Per *** RINGRAZIANO: Don Graziani, 
s un complesso di circostanze, per la mali- Don Amato Letterio, Rosino Di Biagio, 
) gnita di alcuni, per tanormalita dei Arturo Busechian, Domenica Cuscé. 
tempi, ma soprattutto per volonta del 
mi hanno condannato alla pena mag- Gomme indicazione ( n. 
$ giore: l'ergastolo! Oggi sarebbe difficile 
) ogni tentativo di reazione e non resta *** B, Flamini, G. Blunda, G. Nudi, 
, che la crjstiana rassegnazione con ia Anonimo da Firenze - Le offerte come i 
$ quale, uniformandoci alla volontà di Dio da nota n. 190 del 9 marzo 1957. 
$ À e ai suoi imprescrutabili fini, possiamo ees 
) « Carita è Amore nella più frire, per resistere, per non disperare. 191 del 17 marzo 1957) | y 4 
ione », M troppo, fi js j i j 
(E’ partita da Roma la Mostra Atomica viaggiante che in un per- è 
| corso di tremila chilometri illustrera in varie provincie le applicazioni PENSATE ALLA PASQUA alcuno da cui mi venga o a mr possa 
DE! CARCERAT! chiede aiuto, bisognoso di tutto Hania Savelli 
Eccoci alla Domenica di Passione. Non = 
h Iche detenuto - i i i 
Plaudo all’atomica Terreni irrigui, i SAT non mi è mai pervenuta da parte di Piazza Pio XII - Roma (San Pietro) 
į Mostra viaggiante solchi fiorenti, fu privato del più gran bene dell'uomo ‘tante anime che fanno professione di MEDAGLIE DISTINTIVI, FREGI ; 
} œe quindi all’atomo scambi più rapidi | _— la libertà — e ascolto un monito: d! alcuna 4 | 
ormai garante fra i Continenti, « Ero in prigione e mi avete vieitato »: raz di Forniture per Ecclesiastici, Enti 
dun ritmo celere nuove bonifiche i sesta opera di misericordia corporale. Religiosi, Comunità 
i mi ha profondamente colpito questo ; Stabilimento in Milano 
che vien trasmess ri Gosi mi ha p 
al già dinamico P fensa AA | passo di Bargellini: «...le centinaia di SOLO, DISPERATAMENTE 'SOLO 
f ‘ j | -migliaia di galeotti sono centinaia di NELLA MIA SOFFERENZA, NEL MIO r 
nostro progresso, più tempestive. ) migliaia di Gesù... II bandito, il grassa. DOLORE, NELLA MIA AGONIA. I VVI I 
cui si impone visione tore, il truffatore, il falsario, tutti diven- Benigno, di 
en a ragione che ci propone | tano Gésd appena passata la soglia dei ` car! e! væ :giornaime svolgendo a 
questa liturgica questa scientifica | penitenziario. Prima ci potevano fare favore di tutti i derelitti, di tutti gli L. 50 la parola N 
' benedizione esposizione | orrore ribrezzo nausea dispetto. Passata OPPressi, di tutti gli sventyrati. Ebbene: i 
i sone. . } quella soglia non possono fare che pie- ĴO credo che un individuo più disgraziato A. PALOMBA tappezzeria via Ge- | 
à tà... Guai al cristiano che offendesse i ‘erelitto oppresso di me non ci sia al sù 91-A - telefono 63633 riparazio- 
) Riconosciamolo. Una nuovissima | Garcerati con un sentimento di vendetta MOTD Fratelli, misericordia! ni accurate poltrone salotti sediame 
| | 
| 
| 
| 
| 


t Cc H , sieéf t 
della piu pratica cristiana e civica della Repubblica Giovanni Gronchi. as esposti. Cagliari 25, Roma. 
filantropia. fraternità. A che serve che io narri ancora una A. — HA FREDDO Gina CAVINOLI, PIANOFORTI Harmoniums esteri 


puf volta qui la mia tragica storia e pro- ricoverata nel Sanatorio di Villa Marghe- e nazionali occasioni facilitazioni 
clami qui ancora come l'ho proclamata rita (Montefiascone) da molti anni! Man- NEGRETTI, via Due Macelli 102 


al processo ia mia innocenza o quantomai date indumenti di lana. p. p. - Roma. 
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» riguarda questo congegno, 


L'OSSERVATORE DELLA 


DOMENICA 7 


APRILE 1957 


Una ripresa della Televisione australiana, dalla « National Gallery » di Melbourne, per un ciclo di trasmis- 
sioni sulla evoluzione dell’arte. La Televisione australiana per quanto giovane, si sta affermando egregiamente 


© Ecco un’altra parola misteriosa: 
Cinescopio. E” una parola che non 
appare mai nei programmi della TV, 
perchè si tratta d’una espressione 
schiettamente tecnica; pure, il Ci- 


nescopio è uno strumento preziosis-' 


simo, indispensabile ai produttori 
dei programmi televisivi, e del qua- 
le i telespettatori godono spesso i 
benefici. 

© Ciò non toglie che anche il Cine- 
scopio, come tutte le cose di questo 
mondo, anche le migliori, abbia i 
suoi detrattori, e non mancheremo 
di illustrarvene i motivi. Intanto, co- 
minciamo con il vedere di che cosa 
si tratta. 

© Vi sara capitato di leggere, negli 
annunci di certi programmi d’opera 
o di prosa, un avvertimento di que- 
sto genere: « Registrazione effettua- 
ta il...» Ebbene, il Cinescopio è per 
l'appunto un congegno che serve a 
« registrare » una trasmissione tele- 
visiva, e a consentirne perciò la re- 
plica un infinito numero di volte. 
©® Ai primordi della TV si parlava 
di «transcriber», parola che, in 
fondo, letteralmente significa « regi- 
strazione ». Si usava questa espres- 
sione, per distinguere una registra- 
zione radiofonica (su nastro magne- 
tico oppure su disco), da una re- 
gistrazione televisiva. Poi arrivò 
d'oltreoceano un’altra parola: « ki- 
nescope », tecnicamente più esatta, 
e fu così che la macchina per regi- 
strare le immagini della TV si chia- 
mò definitivamente Cinescopio. 

© Il) Cinescopio si usa per due sco- 
pi ben distinti l'uno dall'altro. Ma 
mentre l'utilità di-uno di questi due 
scopi è universalmente riconosciuta 
ed apprezzata, l'opportunità dell’al- 
tro scopo è molto discussa. 

© Lo scopo utile del Cinescopio, lo 
si raggiunge ogni qualvolta si pre- 
senti l'occasione di conservare la 
documentazione di un fatto di cro- 
naca, sia esso di natura politica e 
quindi storica, o sportiva oppure ar- 
tistica, o, infine, di costume. 

® Possiamo facilmente immaginare 
quale valore acquisti la registrazio- 
ne visiva, oltre che sonora, di docu- 
mentazioni di questo genere. Il ci- 
nematografo è ricchissimo di que- 
sto materiale, ma per la TV la que- 
stione acquista un aspetto ancor piu 
immediato, poichè l'obiettivo della 
telecamera coglie sovente aspetti 
della vita, che altrimenti scompa- 
rirebbero per sempre. 

@ Il Cinescopio è perciò divenuto 
uno strumento di primo piano nel 
campo dei programmi TV d’attuali- 
ta. Ogni qual volta venga trasmesso 
un avvenimento d’una certa impor- 
tanza, il Cinescopio si preoccupa di 
fissarlo sulla pellicola (una pellicola 
in tutto simile a quella cinemato- 
grafica), si da poterlo eventualmen- 
te ritrasmettere, come documento 
oppure come rievocazione. 

@ L’aspetto controverso, invece, che 
affiora 
quando lo si usa nelle trasmissio- 
ni di interesse artistico: opere li- 
riche e commedie, di solito. Le mi- 
gliori produzioni appartenenti a 
questi due generi spesso vengono 
registrate, con sensibile vantaggio 
della produzione, la quale, se desi- 
dera replicarle, può farlo senza do- 
ver impiegare di nuovo uno studio, 


gli artisti, i tecnici, eccetera. Ma 
proprio qui sta il punto: siccome 
non esiste una legislazione precisa 
sui rapporti contrattuali fra la pro- 
duzione e coloro che partecipano ad 
una trasmissione, per la quale è sta- 
ta decisa la registrazione, così moi- 
ti non vedono il Cinescopio con 
simpatia. 

© C’é inoltre chi afferma che i pro- 
grammi registrati non riescono ar- 
tisticamente eccellenti. Certo, si 
tratta d'una registrazione, ossia del- 
la fotografia di una fotografia, ed 
è logico che l'immagine del Cine- 


ANASTASIA - L'ULTIMA 
FIGLIA DELLO ZAR (te- 
desco) 


INTERPRETI: Palmer, Ivan Desny 

- REGIA: Falk Harnak 

La dubbia sorte dell’ultima figlia 
dello Zar di Russia, Anastasia, ha 
ispirato contemporaneamente due 
films. Entrambi partono dall’afferma- 
zione reale di una donna che vive a 
Berlino e che dice di essere la prin- 
cipessa scampata alleccidio. Sulle 
contrastanti vicende che intorno a 
questa affermazione si sono svolte, 
il filim conferma la convinzione che 
la donna sia effettivamente la fan- 
ciulla salvata da due soldati nella 
tragica notte di Ekatėérinemburg. 
Malgrado i riconoscimenti di per- 
sone vicine alla famiglia reale, Ana- 
stasia non ottiene pero quello uffi- 
ciale sulla sua vera identità. Dopo 
essere stata ricoverata due volte in 
un manicomio essa trova finalmente 
la pace in un rifugio alpestre dove 
tuttora vive. Il film deve all’inter- 
pretazione della Palmer buona 
della sua efficacia emotiva. L’ottima 
regìa non riesce, tuttavia, a mante- 
nere unitario il racconto. 

C.C.C. - Il film non contiene ele- 
menti che possano richiedere riserve 
sul piano morale. Il tentato suicidio 
con cui inizia la vicenda, è la conse- 
guenza d’una profonda depressione 
che ha fatto della giovane donna una 
smemorata irresponsabile. Il gesto 
non si ripeterà più nemmeno nei 
momenti più tormentosi. La vicenda 
risulta quindi innocua e può essere 
vista da tutti. 


PAPA’, MAMMA’, MIA MO- 
GLIE ED IO (francese) 


INTERPRETI: Robert Lamoureux, Gaby 
Morlay, Fernand Ledoux, Nicole 
Courcel - REGIA: J. P. Le Chanois 
Il film ricalca il successo del pre- 

cedente «Papa, mamma, la came- 

riera ed io». E’ la famiglia descritta 
in quello che torna sullo schermo 
con le domestiche avventure della 
coppia di sposini coabitanti con i suo- 
ceri, allietata da due coppie di ge- 
melli, amareggiata da uno sfratto, 
insidiata da una intraprendente fio- 
raia e finalmente felice nella nuova 
casetta dopo aver appianato le diffi- 
coltà della convivenza con i suoceri. 
Si tratta di una vicenda umoristica 
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scopio non sia nitida quanto quella 
trasmessa in ripresa diretta. C'è 
tuttavia da considerare il vantag- 
gio, grazie al Cinescopio, di poter 
trasmettere ‘di sera, poniamo il caso, 
un programma registrato il pome- 
riggio, in quanto un attore non era 
disponibile in un altro momento. 
Puo accadere percio, che mentre 
una compagnia recita la sera in un 
teatro, la vediamo interpretare in te. 
levisione, contemporaneamente, una 
altra commedia. Progidi della tec- 
nica! 


VISIONE 


abbastanza vivace, malgrado qualche 
pesantezza nel commento. 

C.C.C. - Il film contiene elementi 
positivi. Gli sforzi fatti per mante- 
nere l'unità della famiglia, il supe- 
ramento dei contrasti e delle diffi- 
coltà, ecc. Tuttavia, una situazione 
delicata, per quanto risolta positiva- 
mente, qualche frase e qualche sce- 
na fanno riservare la visione agli 
adulti. 


LA TERRA DEGLI APA- 


CHES (statunitense) 
INTERPRETI: Audie Murphy, Ann Ban- 

croft - REGIA: Jesse Hibb 

Un giovane agente della polizia 
federale viene assegnato ad una tur- 
bolenta riserva indiana che si am- 
ministra da sola e riesce a riportarvi 
l'ordine senza aiuto delle truppe, do- 
po aver catturato un altro impor- 
tante capo indiano. Le vicende sen- 
timentali del giovane agente amato 
dalla moglie e da una fanciulla in- 
diana, si risolveranno a favore della 
pace coniugale. 

C.C.C. - Alla missione dell'agente 
indiano che mira a ricondurre l'or- 
dine tra la gente di colore, nel ri- 
spetto sincero e coraggioso dei diritti 
e della libertà delle persone, si da 
nel lavoro adeguato rilievo. Le com- 
ponenti sentimentali della vicenda 
sono inquadrate correttamente; men- 
tre non si riscontrano nel film scene 
di eccessiva violenza o di efferata 
crudeltà. La visione del film viene 
quindi ammessa per tutti. 


MORTE 


'E avesse continuato a correre 
e fosse uscito subito dal tor- 
rentello che stava attraver- 
sando con l'acqua sotto al 
ginocchio non sarebbe stato 
colpito. Invece si era fermato 
per un attimo, riportato a lontani 
ricordi da quell'acqua limpidissima 
e gelida che gli scorreva veloce tra 
le gambe, ed era bastatò perchè in- 
torno a lui i piccoli flutti si ornas- 
sero di schiocchj sibilanti allineati. 
Una’ raffica: quello era il punto di 
passaggio obbligato sotto la sorve- 
glianza di tiratori scelti lontani ma 
vigilanti, e lo sapeva. Si era mosso 
lentamente -ricordando ancora le 
avventure di qualche anno prima, 
in torrentelli come quello, quando, 
ancora studente, d’estate andava 
con la famiglia in villeggiatura e 
cercava di imitare il modo di pe- 
scare di quei montanari che ac- 
chiappavano le trote con le mani 
sui sassi levigati de] fondo, tra gli 
anfratti, o infilzandole a volo con 
una forchetta legata a un corto ba- 
stone. 

Una distrazione di pochi secondi, 
forse anche meno. Una staffilata 
alla gamba destra l’aveva piegato 


che gli toglieva ogni forza alle dita. 
Chiuse gli occhi desolato al pensiero 
di non potersi più alzare; la vista 
del sangue lo ossessionava. 

Conto fino a dieci, poi riaprì gli 
occhi e guardandola con intensita 
spasmodica, con le due mani appog- 
gid al suolo la gamba che ora non 
sanguinava più. Raccolto il tasca- 
pane e il mitra, più calmo, cominciò 
a trascinarsi tra gli alberi con ca- 
parbietà. Quante ore passarono? 
Calava la notte e una stanchezza 
mortale gli martellava dolorosamen- 
te le radici dei capelli. 

Tremava. Un'ombra buia di fred. 
do e di cattivo augurio gli scese 
addosso. Allora cercò nel tascapane 
la bottiglia del cognac e dopo aver 
a lungo e invano tentato di stap- 
parla, ne spezzò il collo battendola 
con un secco colpo contro la canna 
del mitra. Bevve una lunga sorsata 
fino a quando senti un morso caldo 
e benefico nello stomaco. 

Avrebbe dovuto passare il fronte; 
sembrava che tutto fosse stato cal- 
colato, di farcela o di essere abbat- 
tuto da qualche sentinella nei punti 
scoperti, e i tempi occorrenti per 
superare questo o quel particolare 


RACCONTO DI 


CESARE PESCE 


nel ruscello. I ginocchi appoggia- 
vano sul fondo e dal destro fluivano 
rossi arabeschi che diluendosi nel- 
l'acqua in corsa diventavano rosati 
a pochi centimetri da lui, e più in 
là si dissolvevano del tutto. Altri 
colpi si schiacciarono contr® la pic- 
cola riva e istintivamente cadde 
carponi. Quando si rialzò in piedi 
la gamba ferita non lo sosteneva 
più, e di fianco, annaspando sui sas- 
si sporgenti, trascinandosi, raggiun- 
se a fatica la riva cercando riparo 
tra gli alberi. Bagnato e ansimante 
si fermò. 

Il proiettile era passato da parte 
a parte. Ma non percepiva altro che 
quella strana pesantezza nei mo- 
vimenti. Sbottonandosi la giubba 
riuscì a lacerare la camicia allal- 
tezza dei fianchi. Avrebbe, con la 
striscia di stoffa, fermato il san- 
gue, e poi, piano piano si sarebbe 
avviato. Cominciò a fasciare la 
gamba dopo aver tagliato i calzoni 
col temperino, e ad ogni giro che 
la benda faceva la vedeva tingersi 
istantaneamente di rosso. Forse era 
troppo sottile. O non stringeva ab- 
bastanza? Provò a forzare la fa- 
sciatura aggiungendo una seconda 
striscia di camicia, e una terza, e 
altre ancora ricavate dalle maniche, 
tutta intera la camicia ormai era 
stretta intorno alle due ferite, ma 
il sangue affiorava sempre, 

Ne aveva le mani imbrattate; 
asciugandosi il viso sudato sentì un 
sapore dolciastro. Era scosso da un 
tremito che non riusciva a domi- 
nare. Sfilò la cinghia del mitra con 
gesti convulsi, la strinse disperata- 
mente intorno alla coscia, cominciò 
a singhiozzare e provò conforto nel 
pianto e difesa da quello spavento 


‘ id, U we 


- 


Un elicottero della Marina U.S.A. levatosi dalla nave « Tanner » attrac- 
cata nel porto d? Lisbona, si è posato sul piazzale di Fatima. | tre uffi- 
ciali che si trovavano a bordo hanno reso devoto omaggio al Santuario 


tratto di strada o di foresta; ma di 
essere ferito non l'aveva previsto... 


Ancora un po’ di cognac, gli a- 
vrebbe fatto bene. Ma la bottiglia 
appoggiata a terra tra le gambe 
era rossa e vischiosa e l'etichetta 
semistaccata per l'umidità. Gli cold 
in bocca sangue e cognac e sapore 
di colla viscida. Strinse forte le lab- 
bra sugli orli frastagliati del vetro 
spezzato e le piccole punte aguzze 
gli entrarono dolorosamente nelle 
gengive e ancora si sentì dominato 
dal sapore dolciastro e denso men- 
tre un sudore freddo gli rattrappì 
la pelle. 


Quando rinvenne capi di essere 
rimasto a lungo privo di conoscenza. 
Un chiarore incerto cominciava ad 
apparire là dove erano i monti lon- 
tani. Tenendo la bottiglia di cognac 
distante dalla bocca spalancata, fece 
cadere in gola un po’ di liquore; ma 
era quasi finito. 


Ricordava i giorni dell'infanzia 
quando per un raffreddore con qual- 
che linea di febbre non andava a 
scuola. e fuori pioveva... lo riscosse 
un tuono lontano.' Stava per pio- 
vere? Il cielo era limpidissimo e 
pieno di stelle che impallidivano. Il 
tuono all'orizzonte si ripeté ancora, 
e poi ancora, ma con voce diversa 
piu prolungata. La foresta cammi- 
nava frusciando, gli veniva incontro 
lievemente... una brezza s’infilava 
tra le fronde diradando la nebbia 
e carezzandogli il volto madido. I 
tuoni si susseguivano sempre vill 
fitti facendo tremare la terra. Era 
l'alba. 


«Adesso il bombardamento... » 
mormorò il ferito. 

Gli scoppi sibilanti dei mortai e 
i ruggiti brevi delle cannonate era- 
no sovrastati dai profondi boati dei 
grossi calibri. Il rombo prolungato 
di formazioni di aerei che passavano 
veloci era il contrappunto di quella 
selvaggia sinfonia. L’aria vibrava 
e la terra sussultava in continua- 
zione. Dai monti all’orizzonte già 
nitidi nella luce fresca del mattino 
nascevano rosse voragini rimbom- 
banti, e improvvise ghirlande di fuo- 
co che lasciavano poi in aria una 
nuvola di fumo come sulla bocca di 
un vulcano. Il fantastico spettacolo 
pirotecnico continuava, e sembrava 
aumentare di intensità. 

Lo guardava affascinato, come 
quando bambino guardava i fuochi 
d'artificio tenuto per mano dalla 
mamma. Gli tornarono a mente le 
preghiere dell'infanzia; provò a re- 
citarle e si sentì invadere da un’am- 
pia pace. Da quanti anni non pre- 
gava? Ora, quelle parole gli sali- 
vano spontanee alle labbra, con un 
fervore mai provato e gli davano 
un benessere nuovo, una contentezza 
piena... 

La bottiglia scivolò tintinnando 
contro un sasso. Un debole raggio 
di scle filtrando tra il fogliame gli. 
accarezzò il volto tranquillo fermato 
in una immobilità sorridente. 
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Un fisioterapista aiuta un bambino a svolgere una delle funzioni fonda- 


mentali: il vestirsi. Uno dei primi obbiettivi dei centri di riabilitazione è 
quello di assicurare ai minorati autosufficienza nelle mansioni elementāri 


L protagonista del film Bader il 
Pilota, è un giovanotto parali. 
tico, che, con la forza della vo- 
lonta e l'aiuto di cure psico-fi- 
sioterapiche, riconquista la pa- 
dronanza dei propri arti, fino a 

divenire uno dei più abili piloti mi- 
litari degli Stati Uniti. Anche se il 
film, ed il romanzo omonimo, sono 
in U.S.A. dei < best’s sellers» la 
vicenda da essi raccontata non é pe. 
regrina. In America il problema 
della riabilitazione dei minorati é 


cosi sentito che si fanno ascendere 


a circa 36 milioni di dollari gli stan- 
ziamenti annui dell’Unione a favore 
di quegli enti pubblici e privati che 
sı occupano della riabilitazione. 

Non in tutto il mondo, natural- 
mente, si è giunti a tanta larghezza 
di mezzi per aiutare il prossimo più 
sfortunato. Dal punto di vista so. 
ciale, infatti, i poliomielitici e gli 
spastici, sono infatti gli invalidi che 
godono in minor misura delle previ- 
enze stabilite dal consorzio civile. 

Essi infatti non rientrano in mes- 
suna delle categorie di pensionati 
dello Stato e non usufruiscono che 
in minima parte dei benefici delle 
leggi sociali. 

I paralitici, gli storpi, i lebbrosi, 
sono fra i limpidi reoi del racconto 
evangelico, ma per molti secoli Ia 
società ha continuato a mantenerli 
al bando, Essi sono stati costretti a 
vivere nascosti, per non suscitare 
orrore, oppure, nei casi meno gravi, 
a mendicare. Questo finché la pub- 
hlica e la divina pietà non hanno 
trovato una comune forma di appli- 
cazione concreta, con la fondazione 
di grandi istituti filantropici, quali 
il Cottolengo ecc. 


L'idea della riabilitazione è nata 


proprio in questi istituti. Certo es. 


sa non fu intesa inizialmente come 
contributo ad una educazione pro- 
fessionale vera e propria. Si trat- 
tò solo, da printipio, di insegnare 
ai minorati dei movimenti elemen- 
tari (il lavarsi, il vestirsi, il nutrir- 
si) e in second’ordine, qualche pic. 
colo lavoro pratico. Da- quest'ultima 
attività non si intendeva certo trar. 
re profitto dagli assistiti, ma sem- 
plicemente contribuire alla loro 
normalizzazione psicologica, 

Da queste forme rudimentali, 
suggerite più dal buon senso e dal- 
la vocazione assistenziale dei filan- 
tropi, che dalla ricerca scientifica, 
si è passati, lentamente, ad esigen. 
ze meglio accertate. E la prima le. 
gislazione ha seguito, stentorea- 
mente, il coraggioso slancio delle 
iniziative private. 

La situazione italiana, lo si può 
immaginare, è ben lontana da quel- 
la degli U.S.A. cui s’é fatto cenno 
all'inizio. L’introduzione dei moder. 
ni concetti di riabilitazione, e lap. 
plicazione di studi psicologici a det. 
ti concetti, non possono datarsi che 
molto recentemente. Ma i! raggiun. 


gimento dei fini che ogni cittadino 
dovrebbe augurarsi, è ancora tre- 
mendamente lontano, 

Vediamo dunque quello che si fa, 
e che si farà certamente tra poco: 
cè un progetto di legge dell’on.le 
Tommaso Sorgi: propone uno stan. 
ziamento di 250 milioni di lire per 
l'assistenza aj minorati civili che 
‘sfuggono ad ogni altra forma di 
previdenza. E poi ci sono funziona- 
ri+e studiosi che si muovono, che 
propongono, che scrivono articoli 
sulľargomento. Ma si tratta di ar- 
ticoli che appaiono su riviste spe- 
c;alizzate lette da poche decine di 
persone, La gravità del problema ri. 
chiede anche iniziative di maggiore 
portata. Sono queste le iniziative 


pratiche, i carđini di tutta l'assi- 


stenza: i « Centri di Riabilitazione » 
che da qualche tempo sono sorti 


presso alcune cliniche universitarie 


italiane. 


I limiti di questi centri sono se- 
gnati dal loro carattere universita- 
rio, dalla eterna mancanza di fondi 
cioè, e sopratutto di spazio. Ma ab- 
biamo potuto constatare, nella visi. 
ta al « Centro» che ha sede a Ro- 
ma, presso la Clinica delle Malattie 
Nervose e Mentali, diretta dal Prof. 
Mario Gozzano, che molto spesso 
questi limiti sono superati, di slan- 
cio, dalla volontà’e dall’abnegazione 
dei medici e dei fisioterapisti che vi 
sono addetti. 

Altri centri sono a Milano-Ni- 
guarda, a Genova, a Torino: cia. 
scuno di essi ha un particolare ca. 
rattere di studio. Ma parlando del 
« Centro» romano non abbraccere- 
mo il metodo che vi si pratica: non 
sono i particolari tecnici che conta- 
no, ma il valore umano dell’inizia- 
tiva. 


Il « Centro di Riabilitazione » oc. 
cupa un esiguo numero di stanze in 
un angolo della Clinica neuro-psi- 
chiatrica dell’Università di Roma, 
Non si potrebbe dire che sia la si- 
stemazione ideale, non soltanto dal 
punto di vista edilizio. Infatti per 
giungere al «centro di riabilitazio- 
ne » si deve passare attraverso cor. 
ridoi affollati da malati, infermieri, 
medici, studenti, accompagnatori, 
assistenti ecc. Corridoi nei quali non 
è raro sentir risuonare le urla di 
qualche malato rinchiuso nelle ca- 
mere individuali., Un quadro che 
non è certo adatto a sollevare lo 
spirito del minorato agli arti, eche 
si appresta a ricevere le cure per 
la propria riabilitazione.. In com. 
penso le stanze, ove materialmente 
avvengono le cure, sono piene di lu- 
ce, e l'atmosfera non è per nulla pe- 
sante: a renderla serena contribui. 
scono certamente l'eterno sorriso e 
affettuoso prodigarsi di due fisiote. 
rapiste americane, di due italiane e 
di tre assistenti sociali, 

L'accettazione degli assistiti av. 


PROBLEMA DELLA 


viene in generale attraverso segna- 
lazioni di carattere privato. Sono 
medici che segnalano alcuni dei pro- 
pri pazienti al « Centro >», o sono gli 
stessi allievi del Centro che fanno 
propaganda presso gli amici, che 
hanno in comune la stessa sventura. 
Purtroppo, in sede ufficiale, non 
esiste un servizio di segnalazione e 
di < reclutamento > diciamo così, dei 
minorati riabilitabili. Né, d’altra 
parte, i centri esistenti sarebbero in 
grado di soddisfare tutte le richie. 
ste. Rimane il fatto che la maggior 
parte dei minorati rimangono igno- 
ti all'autorità sanitaria, o si tengo- 
no nascosti per la vergogna di mo- 
strare le proprie minorazioni. 

Il trattamento degli assistiti dal 
centro consiste essenzialmente in 
due momenti: la fisioterapia e la te- 
rapia di occupazione. In entrambi i 
momenti si richiede comunque che 
l'opera dello psicologo si affianchi 
a quella degli altri medici, 

Una funzione di prim’ordine spet. 
ta, in ogni caso, all’assistente socia- 
le: essa si affianca a quella dello 
psicologo nell'opera di sollevamento 
dell’invalido, ma in un certo senso 
la completa in termini più concreti, 
risoivendo i problemi ambientali 
che via via si presentano e favoren- 
do l'inserimento del minorato nella 
vita lavorativa, 

Il numero degli assistiti non può 
essere, ovviamente, elevato. Ma chi 
abbia visto in quali condizioni si 
svolge la riabilitazione, si meravi. 
glierà che si sia potuto far tanto: 
ogni trattamento dura in media due 
mesi; ogni giorno, all'incirca, si 
hanno 15 sedute di trattamento. 

Ci sarebbe da spendere una varo- 
la, e molto di più che una parola, 
su quelli che sone i principali col- 
laboratori dei medici e degli infer. 
mieri, in queste iniziative. Esiste 
infatti una « Associazione per Pas- 
sistenza agli spastici> (con questa 
parola si designano tutti i colpiti da 
paralisi cerebrale infantile), che ha 
sede in Roma, ed è formata in mas- 
sima parte da genitori di bimbi spa- 
stici. L’Associazione è nata poco 
più di due anni fa, ma é tale la for- 
za di volontà dei suoi membri che 
le sue iniziative si sono già concre. 
tizzate. Per esempio, con la fonda- 
zione di una scuola per bimbi spa. 
stici, in funzione presso il già nomi- 
nato centro di riabilitazione, 

Ma il fine principale di questa as- 
scciazione e di tutti coloro che si 
occupano della riabilitazione dei 
minorati è al momento attuale, 
quello di far conoscere i propri pro. 
blemi, di comunicare le proprie esi- 
genze. E’ una missione di altissima 
umanità, quella che essi si sono 
proposti: tutti i cristiani, non ne 
dubitiamo, saranno loro accanto, 


RUGGERI D’ALBISOLA 


ANNO XXIV 
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Esercizi fisioterapici di un bambino col- 
pito da paralisi alle vertebre cervicali. Si 
contribuisce così alla sua normalizzazione 
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Un bambino colpito da paralisi cerebrale infantile, cerca 
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recuperare 


movimenti 


mediante esercizi 


ginnici 
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CRONACHE 


Statisti europei in udienza dal Papa 


La scorsa settimana il Sommo Pontefice ha ricevuto, in udienze 
private, alcuni illustri statisti europei venuti a Roma per la firma dei 
Trattati istitutivi del Mercato Comune e dell’Euratom. 

Il Santo Padre, pertanto, ha ricevuto martedi 26 il Cancelliere della 
Repubblica Federaie Tedesca, Konrad Adenauer, accompagnato dal figlio 
dott. Konrad, dalla figlia signora Libet Werhalm, dal Segretario di Stato 
agli affari esteri Walter Hallstein e dall’ Ambasciatore di Germania presso 
là Santa Sede Wolfang Jaenicke. 

Lo stesso giorno, il Papa riceveva il Ministro degli esteri olandese, 
Giuseppe Luns, accompagnato dal Ministro d'Olanda presso la Santa Sede 
conte De Marchant d'Ansembourg -e dai membri della delegazione che 
ha partecipato alla firma dei Trattati. 


Mercoledì 27, poi, ii Sommo Pontefice ha ricevuto il Primo Ministro 
e Ministro degli esteri del Lussefiburgo, Giuseppe Bech, il quale era 
accompagnato dai membri della delegazione del suo Paese, 

L’ Osservatore Romano, nel frattempo, ha pubblicato la seguente co- 
municazione ufficiale: «Siamo informati che S. E, il Signor Renato Coty, 
Presidente della Repubblica Francese, ha espresso il desiderio di far 
visita al Sommo Pontefice Pio XII e che la medesima Santita Sua sara 
lieta di ricevere lo stesso Eccellentissimo Presidente il prossimo 13 


maggio>. 


Relazioni diplomatiche 
fra la Santa Sede e l'Etiopia 


«La Santa Sede e VEtiopia — ha 
annunciato wn recente comunicato 
ufficiale — desiderose di rafforzare 
le relazioni amichevoli tra loro esi- 
stenti, hanno stabilito di comune ac- 
cordo lo scambio di rappresentanze 
diplomatiche con grado di Internun- 
ziatura da parte della Santa Sede e 
con grado di Legazione da parte del 
Governo di Etiopia >. 

I rapporti fra la Sede Apostolica 
e VEtiopia sono ispirati, come ricor- 
da il comunicato, a sentimenti di 
cordiale amicizia, confermati dalle 
visite in Vaticano compiute dalr Im- 
peratore -—— quando era ancora Reg- 
gente — e dal Principe ereditario, 
nonché, più recentemente, dallinvio 
di una missione etiopica a Roma per 
780° genetliaco di Pio XII. Il Papa, 
a sua volta, inviò una missione spe- 
ciale ad Addis Abeba in occasione 
delle manifestazioni celebrative del 
XXV anniversario delVascesa al tro- 
no dello stesso Imperatore Hailé Se- 
lassié. 

Si deve ricordare, poi, che il Pon- 
tificio Collegio Etiopico, che accoglie 
i giovani d'Etiopia i quali si avviano 
al sacerdozio, ha 'a sua sede — unico 
fra tutti i coilegi ecclesiastici na- 
zionali di Roma nellYinterno della 
Citta del Vaticano, mentre gid nel 
1481 il Papa Sisto IV affidava a mo- 
naci etiopici Tantica chiesa di Santo 
Stefano (situata dietro lVabside della 
basilica di San Pietro) che d'allora 
assunse la denominazione di Santo 


Stefano degli Abissini., 

D’altro canto, VImperatore Hailé 
Selassié ha sempre apprezzato e ap- 
prezza Vopera che le missioni cat- 
toliche hanno compiuto e compiono 
in terra etiopica, dove fiorenti co- 
munita vivono pacifiche, ando, con 
alacre opera, il loro contributo al 
bene comune. 

Con lo stabilimento di relazioni di- 
piomatiche con VEtiopia, il numero 
dei Paesi che intrattengono rapporti 
ufficiali con la Santa Sede sale a 
48; 'Etiopia è il terzo Stato africano 
a stabilire tali rapporti con la Sede 
Apostolica; gli altri due sono FEgitto 
e la Liberia, 

A reggere temporaneamente la 
nuova Internunztatura di Addis 
Abeba, in qualita di-Incaricato di 
ajfari, il Papa ha designato Monsi- 
gnor Giuseppe Mc Geough, della Se- 
greteria di Stato. 

Mons. Mc Geough è nato a New 
York 54 anni fa; ha conseguito le 
lauree in teologia e in diritto presso 
il Pontificio Ateneo Lateranense e, 
nekla sua Arcidiocesi di origine, ha 
disimpegnato gli uffici di vicepar- 
roco e di Assistente Cancelliere della 
Curia, dedicandosi, in pari tempo, 
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all'insegnamento nelle scuole medie. 
Tornato a Roma nel 1938, ha prestato 
servicio presso la Congregazione per 
la Chiesa Orientale da dove, poi, 
passò, nel 1946 in Segreteria di Stato. 


Nuovi Vescovi italiani 


Mons. Aurelio Signora, attualmen- 
te Segretario Generale della Ponti- 
ficia Opera di San Pietro Apostolo 
per il clero indigeno, è stato nomi- 
nato dal Papa Arcivescovo titolare 
di Nicosia èe Prelato della Prelatura 
«nullius» di Pompei, nonché Dele- 
gato Pontificio del Santuario della 
Madonna del Rosario. 

Mons. Signora, nato a Budoia, 
presso Concordia, nel 1902, appar- 
tiene al clero di Venezia e prima di 
assumere la suddetta carica nella 
Pontificia Opera, è stato Vicario di 
Santa Maria degli Angeli a Murano 
e Rettore della Chiesa di Santa Ma- 
ria dei Miracoli a Venezia, E’ anche 
Assistente Nazionale dell'Opera per 
la protezione della giovane. 

Fino a oggi la Prelatura di Pompei 
è stata retta da Mons. Giovanni Fo- 
schini, nominato ora Protonotario 
Apostolico di numero partecipante, 

Il Papa ha nominato, inoltre, Ve- 
scovo di Andria, in provincia di 
Bari, Mons. Francesco Brustia, at- 
tualmente parroco di S. Agabio in 
Novara. 

Mons. Brustia, che succede a 
Mons. Luigi Pirelli — trasferito alla 
Sede titolare di Lisiade — è nato a 
Barengo (Novara) nel 1907. 

Il Santo Padre ha pure nominato 
Vescovo tit. di Cesarea di Mauritania 
e Ausiliare dell'Arcivescovo di Mes- 
sina, Mons. Carmelo Canzonieri, na- 
to 50 anni fa a Ragusa e attualmente 
Vicario Generale della stessa diocesi 
di Ragusa. 

Il Coadiutore di Messina e Prelato 
« nullius > di Santa Lucia del Mela, 
Mons. Guido Tonetti, era stato no- 
minato il 22 febbraio u s. Arci- 
vescovo-Vescovo di Cuneo. 

Prelato della suddetta Prelatura 
di Santa Lucia del Mela il Papa ha 
nominato Mons. Francesco Ricceri, 
attualmente Parroco di Santa Maria 
della Mercede in Catania, elevan- 
dolo, in pari tempo, alla Sede tito- 
lare vescovile di Cela. 

Il Santo Padre, infine, ha nomi- 
nato Vescovo di Cariati, in provincia 
di Cosenza, Mons. Orazio Semeraro, 
attualmente Vicario Generale di 
Brindisi e Ostuni. 

Mons. Semeraro succede a Mons. 
Raffaele Faggiano, trasferito alla 
sede titolare di Musti. 


La morte del Comandante della Guardia Svizzera 


La sera de! 23 marzo è deceduto, in una clinica di Roma, il colonnello 
barone Enrico de Pfyffer d Altishofen, Comandante del Corpo della Guardia 


svizzera pontificia. 


Nato a Lucerna 68 anni fa, il compianto Comandante aveva prestato 
servicio nel Esercito elvetico raggiungendo il grado di maggiore; venuto 
in Vaticano nel 1928, entrava a far parte come ufficiale del Corpo della 
Fuardia sviccera al quale ia sua famiglia aveva dato dieci comandanti. 
Ne divenne. a sua volta, colonnello comandante nell'aprile del 1942. 


DOMENICA DI PASSIONE 


GESU’ NON MENTE 


In ottobre, dal 15 al 20 di Tishri, gli Ebrei celebravano una grande 
festa per commemorare il viaggio nel deserto sotto la guida di Mosé 
e nello stesso tempo ringraziare il Signore della vendemmia. Era quindi 
una solennità particolarmente sentita dal popolo, gaia e un po’ spensierata. 

Gesù era venuto alla festa in via privata; tuttavia la sua presenza 
fu subito notata e divenne il centro d'interesse per tutti i partecipanti 
alla solennità, Le conversazioni si svolgono nel Tempio come nel loro 
luogo naturale: da un lato il popolo che segue attentamente la discussione, 
pronto a prendere la parte di colui che sembra avere più argomenti; 
dall'altro la lotta serrata di Gesù con i farisei, lotta nella quale si sente 
il peso del favore popolare, alternativamente ostile o favorevole. 

Ii Vangelo odierno coglie il momento finale di questa lotta e ci 
presenta Gesù che « parla ai molti che credettero in Lui». Tuttavia nella 
discussione entrano immediatamente gli avversari, sollevando cavilli sopra 
un'espressione: «La verità vi fara liberi». Essi obiettano: « Noi siamo 
figli di Abramo, quindi gia liberi e non servi: come possiamo dunque 
essere fatti liberi dalla verita?>». Gesù risponde che chi fa il peccato 
è schiavo del peccato: se Egli dunque parla di «liberazione» è perché 
essi sono schiavi del peccato: poi passa al contrattacco, ingaggiando la 
polemica non sopra un punto secondario, uno qualsiasi, della sua dottrina. 

Qui vengono in discussione due modi di concepire le cose: l'uno 
farisaico, basato sulla menzogna, l'altro di Gesù, basato sulla verità. 
Né ciò è in disaccordo con i Sinottici, secondo i quali i farisei ricevono 
da Gesù l'appellativo di «ipocriti»: per Giovanni l'ipocrisia non è tanto 
l'opporsi alla sincerità, quanto il mischiare ciò che uno è con quello che 
uno pretende o crede di essere, 

Gesù chiamando i farisei «ipocriti» e « mentitori » esprime lo stesso 
concetto, riferendosi principalmente alla loro mentalità e al loro sistema 
di vita. Perciò Egli rivolge loro una domanda, che è una sfida: «Chi di 
voi mi può convincere di peccato? >. 

Di solito si interpreta questa frase come se Gesù volesse parlare della 
sua impeccabilita: Egli cioè sfiderebbe i suoi avversari a trovare in Lui 
«anche una sola colpa >. Ma oltre a non entrare in merito alla polemica, 
questa interpretazione non tiene conto di una sfumatura del testo, la quale 
mette in rilievo la < natura», di un determinato peccato. Gesù, in polemica 
con i suoi avversari, li invita a trovare nélla sua condotta un < tale 
peccato », un peccato di «tale natura», cio un peccato di menzogna. 
La polemica infatti verte tutta sul modo con cui i farisei e Gesù agiscono: 
gli uni usano la menzogna (« Voi siete figli del diavolo, padre di men- 
zogna >), l'altro la verità: la sfida è di provare che Gesù abbia usato il 
sistema dei suoi avversari. Ora questo è importantissimo agli effetti della 
conclusione: se Gesù non può essere convinto di avere un «tale peccato » 
(cioè di avere mai mentito), può legittimamente chiedere: « Se dunque 
vi parlo il vero, perché non mi credete? ». 

E anche in quest'ultima interrogazione il modo con cui si esprime 
il testo, mostra di sottolineare la qualita specifica delle parole di Gesu: 
la verita. 

La sfida di Cristo essendo meno vaga, ma ridotta su un campo deli- 
mitato e facilmente controllabile, acquista una forza polemica molto piu 
grande: essa sfrutta anche le convinzioni dei suoi avversari, i quali gia 
avevano detto: «Maestro, sappiamo che sei verace e non ti curi di 
nessuno: infatti non guardi in faccia gli uomini, ma con verità insegni 
la via di Dio ». 

Potranno perciò essi dire che, Egli «ha un demonio », lo derideranno 
per la sua < pretesa di aver visto Abramo », tenteranno di lapidarlo per 
aver detto di essere « prima di Abramo >»: ma non potranno mai dire che 
Egli abbia usato il loro sistema: la menzogna. 


GIANFRANCO NOLLI } 


Giana Anguissola, 4! SIGNOR SE- 
RAFINO Romanzo per ragazzi 
- Editrice La Sorgente, Milano .- 
illustrazioni del pittore Mattoni. 


Serafino è un ragazzo di 13 anni, 
capitato dall'italia del Sud a Mila- 
no, e che ha per ideale di diventare 
un uomo onesto e attivo, stimato 
e rispettato fra uomini onesti e at- 
tivi. Attraverso la lettura del volu- 
me, ambientato a Milano, in quella 
via Canonica divenuta ora centrale 
per l'estendersi della città, i ragazzi 
impareranno che la vita dell'uomo 
onesto, deciso a mantenersi tale 
attraverso i trabocchetti, le tenta- 
zioni e talvolta 1! mali esempi di 
tutti ı giorni, è generosamente eroi- 
ca. Cosi Serafino, fatto uomo, con 
la sua taboriosita passerà dalla 
catapecchia al palazzo, avrà diritto 
di cittadinanza, come onesto e di- 
gnitoso artigiano, nella rinnovata e 
progredita via che lo vide bimbo 
senza casa e senza cibo. 


William Thomas Walsh, MADON. 
NA DI FATIMA . Traduzione di 
P. Giovanni Cotta Editrice Ni- 
grizia, Bologna - Pp. 350, L. 900. 
II libro non è. romanzato. Le 

notizie sono dovute alla memoria 

precisa di Suor Dores. L'interesse 

nel racconto assume, così, tutto il 

suo valore storico. 


Colette Rosselli, PAMPLONA, MISS 
BELLA MUCCA . Ed. La Sor- 
gente, Milano. 

Divertente libro per bambini fine- 
mente illustrato e presentato in raf- 
finata veste tipografica. 


LA STORIA SACRA NARRATA Al 


PICCOLI 
LA VITA DI GESU’ Testo di 
Giorgio Galli . di 


Rino Albertarelli e di Gianluigi 
Colombo . Editrice Ancora, Mi- 
lano. 


II racconto della vita di Gesù, 
reso anche più efficace da bellissimi 
disegni pieni di vigore e di movi- 
mento è stato steso col proposito 
di citare il più -possibile le espres- 
sioni stesse usate dal Vangelo, sen- 
za inserirvi alcunché che non sia 
storicamente provato, 


j Á 
WV A 


LA VITA DELLA MADONNA . Te- 
sto di Giorgio Galli - Illustrazioni 
di Rino Albertarelli e di Gianluigi 
Colombo - Ed. Ancora, Milano. 


La narrazione dei fatti @ accom- 
pagnata da una ricca serie di illu- 
strazioni. La lettura di queste pa- 
gine fara riflettere i fanciulli sui 
preziosi insegnamenti lasciatici dal- 
la Madonna e ricorderà toro le 
date nelle quali la santa Chiesa 
celebra le festività mariane. 


Giorgio Papasoali, MIA NONNA E 
L'IMPERATORE Istituto di 
Propaganda Libraria Via Mer- 
callii, 23 . Milano - Pn. 194, L. 1000. 


Le protagoniste, due fanciulle 
amiche, piene di sogni, di illusioni, 
si avviano insieme verso la vita 
che riserba loro esperienze diverse. 
Una sposa, madre, nonna felice in 
un paesino di campagna; l'altra 
chiamata a fianco di Napoleone Ill, 
tra i fasti, oli splendori, le glorie 
e lé sconfitte di «na corte. Ma c'è 
un punto d'incontro in queste due 
vite: la maternita provata dal do- 
lore. 


Vittoria Belluschi. UN PASSAGGIO 
PER PRAGA . S.A.S., Torino. 


Nelia scelta del campo d'azione 
del romanzo, l'A. si è principalmen- 
te ispirata al monito del Pontefice, 
più volte levatosi a stigmatizzare 
le persecuzioni religiose d’oltre cor- 
tina. Gli avvenimenti di Polonia e 
d'Ungheria, sopravvenuti nel frat- 
tempo, non fanno che aggiungere 
attualità alla tesi informativa del 
romanzo, intesa a dimostrare come 
la Grazia sappia operare anche là 
dove subdole coercizioni sembre- 
rebbero aver spento o affievolito 
ogni anelito di fede. 


F. Gény, ULTIMA VERBA . Qua- 

>~ derni di « Justitia », n. 7 - Unione 
Giuristi Cattolici Italiani . Roma, 
v. della Conciliazione 4-d . Pag. 32, 
in 8 . L. 400 . C.C.P. 1-31395. 


Parole ultime: ossia estreme, su- 
preme. Sono i due ultimi scritti 
dello Gény: «I! mio testamento 
intellettuale » e « Contro l'indiffe- 
renza religiosa di certi intellettua- 
li». 


PUBBLICITA. iper tam. di col: 


HM) ‘ronaca L 306 Rivolec 


capitano, confermando, del resto, 
« miserevolil ». 
L'aver ricordato latleta questo 


Marosan, come si può dedurre dalla.. 
nei confronti dellatieta stesso: «che possa morire in un mucchio di 
spazzatura », ha esciamato il garbato oratore, quindi, avendo così preso 
l'avvio, ha aggiunto: « Ha detto queste cose Puskas, lui che viveva come 
in paradiso. Aveva mioliaia di fiorini e diverse automobili. Gli era stato 
perm:sso inoltre di tare del conirabbando ». Avete capito? 1 poveri « dilet- 
tutto il giorno come operai, 0 come 
impiegati dello Stato, o come ufficial: dell'esercito e che rubano le ore 
al riposo e al sonno per praticure lo sport, alla maggior gloria della « patria 
socialista », guadagnano tanto da disporre di milioni e da possedere non 
un'automobile, ma «diverse automobili ». Come se questo non bastasse, 
arrotondano lo stipendio facendo il contrabbando quando si recano all’estero 


tanti » doltrecortina che lavorano 


per disputare gli incontri internazionali e cio, si noti, con il permesso del Si celebra oagi la GIORNATA 
Govert o. DELL'UNIVERSITA’ CATTOLICA, 

Ci sembra che la beffa sia durata abbastanza: quelli che da anni la massima istituzione scolastica 
vengono gabellati come dilettanti, altro non sono che professionisti, pagati dei cattolici italiani, che vive per 


regolarmente ner la loro attività sportiva, più e meglio dei professionisti 
Paesi che lealmente distinguono fra 
per giunta, questi pretesi dilettanti, 
sfruttano lo sport per praticare il contrabbando. 

E’ poco probabile che altri Stati comunisti seguano lesempio della 
come abbiamo rijerito or non è molto 
metter fine alla beffa, oimeno nel settore del calcio, riconoscendo che un 
certo numero denli elementi che si dedicano a questo sport sono professio- 
nisti, perciò dovranno essere i competenti superiori orqanismi internazionali 
a mettere a rosto le cose, smaschera: do una volta per sempre chi, con 
tanta imnudenza, approfitta della dabbenaggine di detti organismi e delle 
diverse federazioni nazionali, i quali e le quali, essendo poi perfettamente 
al corrente dellipocrtisia, la tcllerano e la subiscono. 

La FIFA ha ripetutamente ammonito le squadre dell’America Latina 
a non disnutare incontri con la « Honved» ungherese perché questa non Grande e proclamato Dottore della 
era autorizzata dalle autorita sportive di Budapest a giuocare all’estero, 
staremo a vedere se il massimo Ente 
calcistico internazionale vorrà esser da tanto da sostenere ancora le ragioni 
di chi, regolarmente, per quanto sleaimenie, si prende giuoco di precise norme 
sportive. | jatti erano noti da tempo, ma ora hanno avuto inequivocabili 
conjerme per cui, continuare a ignorarli, sarebbe recare serio pregiudizio 
allo sport. E’ vero che 'e Olimoniadi si disputeranno nel 1960, ma è prudente 
€ opportuno mettere ner tempo le cose in chiaro. 


nostri e di quelli d: tutti gli altri 
projessionismo e dilettantismo. E 


Polonia che 


¢ la faceenda non è ancora chiusa: 


UN'ALTRA PROVA 
(ammesso che fosse stata necessaria) 


C’é un proverbio che insegna essere lira una pessima consigliera e 
questo avrebbe fatto bene a tener presente il Ministro di Stato del Governo 
tantoccio di Budapest, Marosan, il quale, evidentemente in preda all'ira, 
ha fatto nuove interessanti ammissioni sul falso dilettantismo degli atleti 
che rappresentano i Paesi comunisti in 

La cosa è andata così: il Marosan hd tenuto recentemente un comizio 
politico a Budapest e nel corso della difusa concione pronunciata per la glia 
circostanza, ha sjerrato un aspro attacco contro lex capitano della nazionale 
di calcio magiara, Ferenc Puskas, reo di essersi rifiutato di tornare nella 
patria oppressa dalla tirannide sovietica e comunista. Ha suscitato, in 
particolare, lo sdegno del Ministro 
scritte per il quotidian» londinese « Daily Mail», ha detto sulle condizioni 
di vita del popolo“ ungherese in regime comunista, condizioni che ler 
quello che tutti sanno, ha definito 1) si sopprime, il Gloria Patri al- 


quanto Puskas, nelle sue memorie 


dato di fatto ha reso furibondo il 


TEMPO SACRO 


- 
7 aprile: 

DOMENICA DI PASSIONE. — 
Durante tutta la Quaresima il pen- 
siero dominante è quello della pe- 
nitenza, cui anticamente si univa 
la preoccupazione di preparare i 
catecumeni al battesimo, ammini- 
strato solennemente durante la ve- 
Pasquale. Ora, invece, nei 
quindici giorni che ci separano dal- 
la Pasqua, la Chiesa si occupa delle 
sofferenze di Gesù; è il tempo di 
Passione e ci viene ricordato dal 
velo che copre il Crocifisso, i qua- 
dri e te statue nei luoghi sacri. 
Altre particolarità liturgiche sono: 


icune competizioni internazionali. 


l'introito e al Lavabo; 2) non si 
recita il Salmo « Judica » all'inizio 
della Messa. I! colore liturgico è 
sempre il viola: l'Epistola di San 
Paolo (Ebr. 9, 11-15) parla del sa- 
crificio di Cristo, Sommo ed Eterno 
Sacerdote. I! Vangelo di S. Gio- 
vanni (8, 46-59) è un'eco delle acce- 
se discussioni dei Giudei contro Ge- 
sù, preludio allo scoppio violento 
della lotta, che culminerà sulla Cro- 
ce del Calvario. Tutta la Messa è 
molto bella e va gustata special- 
mente nella splendida veste del 
canto gregoriano. 


forbila espresstone a cui è ricorso 


le preghiere e le offerte di tutti. 


11 aprile: 

S. LEONE MAGNO. — Si ricor- 
l da comunemente di questo Papa il 
ha deciso di suo incontro con Attila, Re degli 
Unni; il fatto, immortalato anche 
da Raffaello nelle Stanze Vaticane, 
avvenne in alta Italia nel 452 e de- 
stò profonda impressione la vitto- 
ria della santità del Papa sulla for- 
za bruta dell’invasore barbaro. Mol- 
ti altri sono però i meriti di San 
Leone, giustamente chiamato il 


Chiesa. Combatté vigorosamente le 
eresie manichee, priscillanista e mo- 
nofisita; “la sua « Lettera a Flavia- 
no» rimane un testo di importanza 
fondamentale nella teologia di Ge- 
su, Verbo Incarnato. Anche lo stile 
usato da S. Leone si innalza a una 
perfezione artistica raramente poi 
raggiunta. 


CESARE CARLETTI 
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TEATRO 


ONDINA . Commedia in 3 atti di 
Jean Giraudoux . Teatro Valle di 
Roma - Compagnia del Piccolo 
Teatro di Genova . Regia di Ma- 
rio Ferrero . Interpreti: Valeria 
Valeri, Enrico Maria Salerno, 
Mercedes Brignone 


« Ondina » impersona ia natura. 
E’ umoristicamente un pesce, che 
diviene donna e tenta invano la 
avventura umana. H suo innamo- 
rato è Hans, un sempliciotto pieno 
di pretese, un nobile cavaliero se- 
mierrante, sposo di Berta, la quale 
è id donna meschina e civile, rivale 
di Ondina. 

Hans vuole Ondina con sé e la 
conduce alla corte delle illusioni, 
dove un re terrestre la accoglie 
con somma cortesia, ma non rie- 
sce ad impedire che Hans se ne 
stacchi pur amandola, come usano 
gli uomini mortali. Hans si lascia 
riconquistare dall'antica società 
cominformista e restituisce a Berta 
i suoil diritti. Ondina, addolorata, 
fugge; si nasconde nel flume ma 
finisce con l'essere pescata, E’ giu- 
dicata, condannata a morte, salvata 
«in extremis» delle compagne e 
dal re delle Ondine. Ma perderà 
totalmente il ricordo di Hans, men- 
tre questi, per la legge inesorabile 
delle Ondine, morirà misteriosa- 
mente colpito come un traditore. 

Lo spettacolo, colmo di simboli 
e arricchito da un testo ambizio- 
samente letterario, è indicato per 
un pubblico culturaimente prepa- 
rato. 


| TROMBONI . A EA in 3 atti 
di Federico Zardi . Teatro Qui- 
rino di Roma . Compagnia Gass- 
man-Ferrero 


Se nell’« Otello » di Shakespeare, 
Vittorio Gassman ha interpretato, 
come si sa, a sere alterne, i due 
personaggi del protagonista è di 


Jago, in questa novità di Zardi H- 


giovane e valente attore sostiene 
otto parti, tutte nello stesso spetta- 
colo, naturalmente. Un « tour de 
force », oltre che uno spericolato 
mestiere, degni di un autentico tra- 
sformista. 

| « tromboni » sono gli uomini in 
vista, quelli che si fanno sentire 
e che sanno oppure vogliono farsi 


ascoltare. Più che una commedia. 


polemica, si tratta d'una satira so- 
ciale, rallegrata dalla fantasia co- 
mica di un Gassman sorprendente, 
che parla quattro o cinque dialetti, 
si mette la parrucca, balla il « rock 
and roll» e persino prende in giro 
se stesso. 

i! filo conduttore della vicenda 
è condotto dal personaggio — quasi 
una allegoria — della Figlia, al cui 
spirito inquieto i miliardi del padre 
industriale non bastano. Un giorno, 
per il suicidio di un operaio licen- 
ziato, risolve di morire. Ma viene 
salvata e sottoposto alle cure di un 
alienista. 

Provvedimenti inutile, poiché la 
ragazza ucciderà un amico occasio- 
nale. Ma, da un delitto sciocco ad 
una assoluzione per legittima dife- 
sa, il passo è breve. La popolarità 
procuratale dal processo, apre alla 
ia -wa la porta del cinema. La 
scrittura è pronta, e pronto è anche 
il regista che deve trarre la pelli- 
cola neorealista, con istanze pro- 
fondamente umane, significati uni- 
versali e chiusa simbolica (dal ma- 
le nasce il bene): ma sul più bello 
la Figlia rinuncia. E passa a nuove 
esperienze. 

Ecco un giornalista alla moda; 
ecco ancora un attore famóso, con 
il quale la ragazza vorrebbe reci- 
tare e « poter fissare per qualche 
momento, ogni sera, la finzione del- 
la vita in una realtà immutabile ». 
Ma saranno altrettante delusioni. 
E alla fine interviene di nuovo 
Valienista, e, ai fini dello spetta- 
colo, non ha importanza sapere se 
costui riuscirà o meno a guarire 
questa « Figlia» scombinata e in- 
credibile. La rappresentazione è 
adatta ad un pubblico di adulti. 


sx A seguito degli accordi presi 
con i diversi Complessi teatrali 
universitari italiani e stranieri, gli 
organizzatori del V Festival Inter- 
nazionale del Teatro Universitario, 
che si svolgerà a Parma dal 6 al 
12 aprile, hanno provveduto a for- 
mare il quadro definitivo della ma- 
nifestazione. programma com- 
prende lavori di ‘Beaumarchais, 
Eschilo, Wilder, Plauto, e la rievo- 
cazione di spettacoli del teatro spi- 
rituale medievale, e della Comme- 
dia dell'Arte, La sera successiva 
alla chiusura ufficiale del Festival, 
iit Centro di Drammaturgia della 
Università del Sacro Cuore di Mi- 
lano, tenterà un esperimento tea- 
trale con una interpretazione dram- 
matica del noto libro « Lettere di 
condannati a morte », 


d 


. 
ere 


| frutti della critica militante, 
pur venendo alla luce senza grandi 
pretese, danno la misura è il modo 
d'intendere il voito d'umepoca co- 
me la nostra, priva ancora di strade 
tali da permettere al lettore rife- 
rimenti ben netti. Oggi, dopo i libri 
di Pancrazi e di Ravegnani, è stato 
pubblicato un volume legato alla 
firma di Auro D'Alba (« Formato 
tessera », Ed. Ceschina, pagg. 468, 
L. 1.000) che allarga certuni oriz- 
zonti negati al pubblico meno avve- 
duto. 

Diremo subito come il nostro 
scrittore — poeta fine e robusto ad 
un tempo — trascini nel mondo 
della critica le attitudini generose 
d'una lucente personalità, non di- 
sgiunta a una originale e limpida 
prospettiva dei valori e delle mète 
culturali recenti. Lontano dagli ec- 
cessi azzardati e volto a rilevare 
i meriti e i limiti contenutistici 
d’ognuno, egli ha raccolto neill’ope- 
ra circa ottantasette « ritratti» di 
scrittori maturati e vissuti durante 
le annate successive al primo gran- 
de conflitto. Figure note e men note, 
da Carlo Michaelstedter a Dome- 
nico Giuliotti, da Lorenzo Viani a 
Dino Campana, passano nel segno 
di una ricerca feconda mai incline 
a fughe o ad artistiche sregolatezze. 
Auro D’Alba, che è un intenditore 
pronto e felice, ha così il mezzo di 
intuire e di rendere nella Îuce do- 
vuta l'anima e il porto segreto 
dell’arte: è Pumanità degli scrit- 
tori a sollecitarne il vigile istinto, 
mosso non tanto da presupposti sti- 
listici ma da intese e da affinità 
miranti a stendere il carattere e 
la vera impronta d’un’epoca, gene- 


LETTURE 
DIOGGI 


ralmente toccata solo negli aspetti 
rumorosi e mondani. 

innanzi ai ricordi di un tempo 
prossimo al nostro, Auro D'Alba 
mostra grado a grado certuni in- 
dimenticabili protagonisti. Le pa- 
gine su Arturo Onofri ne dicono in 
breve tutto il mondo segreto forte 
ed austero: « Onofri si cercava di- 
speratamente, si vivisezionava fino 
a toccare e 3q scoprire i tendini, 
ma non riusciva a trovarsi... Con 
tutte le forze e con tutto l'ardore 
che lo consumò forse prima del 
tempo, egli aspirò a quel lirismo 
puro che fu poi realizzato da Và- 
lery col sadismo della novità ad 
ogni costo che brucia alla radice 
l'ispirazione... ». 

A volte, oltre i meriti di cui gia 
si è parlato, Auro D'Alba richiama 
al lettore e a se stesso i primi 
grandi fatti letterari del secolo, de- 
scrivendo le imprese e i cimenti 
dei futurismo, Allora il bozzetto 
prevale sul clima rigidamente in 
trospettivo fino ad imprimere nel- 
la pagina certe gustose movenze 
aneddotiche: il ritratto audace e 
commosso gi Marinetti, veduto tra 
gli amici e i compagni d’avventu- 


La « Lazio» che sta lottando per il secondo posto, in questi giorni ha 
nominato il Conte Cremisini presidente generale delle varie sezioni 


Si corre anche nella televisione. De Filippis in gara nella rubrica « Telematch ». Speriamo che si affermi 
anche nelle prove più serie per rialzare le sorti del ciclismo italiano che attraversa un periodo di crisi 


ra, negli anni delle prime lotte fre- 
menti è a parer nostro tra le cose 
migliori del libro. Ma it critico, 
pur rifacendosi a wumn’epoca gene- 
rosa di aneliti non insiste a lungo 
sul motivo nostaigico e crepusco- 
lare del bel tempo perduto: anzi, 
gdi tanto in tanto non mancano le 
puntate decise che tolgono ia reto- 


` pica è il vane romanticismo di cer- 


ta « bohéme». «Non si tratta di 
biografie, ma di interpretazioni, ri- 
tratti appena abbozzati: testimo- 
nianze d'amore e di verità per chi 
contribui a farci amare questa 
dura vita, oggi che la memoria è 
troppo labile èe if cuore chiuso. 
Reazione contro taluni critici che 
mentre invitano all’antologia, non 
sono capaci di lasciarne una che 
non sia settaria e conformista ». 

Nell’opera mancano cenni è note 
dedicate agli ultimi episodi della 
nostra letteratura e chi cercasse 
saggi ispirati alle fatiche degli Al- 
varo, dei Pavese o dei Vittorini 
rimarrebbe in effetti deluso. Tutto 
sommato, peraltro, tenuto conto 
dei limiti e delle prospettive che 
fermano un momento culturale en- 
tro il solco di annate ben nette, 
non ci sembra gran male. Così, at- 
traverso le pagine di « Formato 
tessera » si raccolgono e si preci- 
sano le espressioni d'una genera- 
zione venuta ad assalire certe pla- 
ghe oramai sterili e vizze. 

La fatica di Avro D’Alba, rile- 
vando le speranze, i contrasti e le 
incertezze d'un tempo non lontano 
invita ad essere meditata e letta 
con acutezza e fara meglio com- 
prendere il senso degli anni che ci 
si apprestano innanzi. 

LUDOVICO ALESSANDRINI 


FATTI E COMMENTI 


IL CORAGGIO 
DI TORNARE A CASA 


L'ha avuto una diciottenne nata 
a Stoccolma, dai capelli castani, 
dagli occhi verdi e dalla figura aita 
e slanciata... Una tipica bellezza 
svedese, insomma, di quelle che la 
via di casa non solo la perdono 
con facilità, ma la fanno — con 
aitrettanta facilità — perdere anche 
agli altri. 

L'aveva chiamata a Roma per 
un « provino» un regista di grido 
e quella vi si era precipitata una 
prima volta, in aereo, convinta di 
correre incontro alla fortuna cine- 
matografica che, come si sa, ha un 
debole per le giovani abbondante- 
mente provviste di doti fisiche. Ma 
il provino non era riuscito, la for- 
tuna s’era mostrata piuttosto restia 
e la ragazza, senza farsene un 
dramma, aveva ripreso l'aereo ed 
era ritornata a Stoccolma. 

Senonché, durante læ sua perma- 
nenza nella Città Eterna, era stata 
notata da un altro regista, H quale 
pochi mesi dopo ve la richiamava 
telegraficamente. E la svedesina 
dinamica e risoluta, ripreso l'aereo, 
faceva nuovamente scalo a Ciam- 
pino decisa — questa volta — a 
mettere la dea fortuna con le spal- 
le al muro! Ma purtroppo nemme- 
no questa volta le cose andarono 
per il loro verso. L’occhio della 
macchina da presa rivelò che la 
bella svedese non era tagliata per 
interpretare la parte affidatale. 

Un’altra ragazza qualsiasi che 
fosse arrivata a Roma (perché 
chiamata) non diciamo dalla Sve- 
zia, ma anche soltanto da Pale- 
strina, avrebbe puntato i piedi; 
avrebbe detto come Garibaldi: « A 
Roma ci siamo e ci resteremo» e 
avrebbe fatto fuoco e flamme per 
restarci davvero. La svedesina, in- 
vece, anche questa volta zitta e 
quieta ha preso l'aereo ed è tornata 
a casa sua. 

A Roma — dicono — ci vuol poco 
a diventare una macchietta. La in- 
telligente svedese ha fiutato il pe- 
ricolo e da ragazza accorta lo ha 
voluto evitare. Perciò plaudiamo 
alla sua accortezza, 

Ma a Roma non si corre soltanto 
il rischio di diventare una mac- 
chietta; ci vuol poco, a Roma come 
altrove, a finire anche peggio (le 
prove son cosi clamorose e dolorose 
da dispensarci dal citarle) per cui 
plaudiamo più che mai alla sua 
serieta. 

Da casa, se si può, meglio è non 
allontanarsi mai troppo; ma se non 
si pud (i casi son tanti!) bisogna 
avere i! coraggio di tornarvi in 
tempo, se non col corpo, almeno 
con l'anima; e meglio che mai se 
con l'una e con l'altro. 

Anche il Figlioli prodigo (la ricor- 
date la sublime parabòla evangeli- 
ca?) trovò il coraggio di « tornare 
a casa». Lo trovò soltanto dopo 
aver sprecato ogni sostanza vivendo 
lussuriosamente ed essersi ridotto 
a contendere le ghiande ai porci; 
ma lo trovò! e quel coraggio «in 
extremis » gli consentì di ritrovare 
un padre amoroso che gli spalancò 
le braccia e fece uccidere per lui 
il vitello più grasso. 

Dunque, meglio tardi che mai!... 

Si, ma meglio ancora presto che 
tardi; meglio «prima» che « do- 
po»! Perché — e non mancano 
anche di questo le prove, romane 
e non romane — quanto più si atten- 
de e pid il coraggio diminuisce 
mentre la via che vi conduce si fa 
sempre pid aspra e scoscesa fino a 
diventare, talvolta, un abisso in 
coimabile. 
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TANFANI & BERTARELLI 


Fornitori di Sua Santità e dei Sacri Palazzi Apostolici 
Via S. Chiara, 39 (Piazza Minerva) - ROMA 


Corte Pontificia. 


Arredi Sacri di metallo e argento - Paramenti Sacri - Ricami’e se- 
terie Religiose - Lini e pizzi d’Altare - Oreficeria Vescovile - Articoli 
religiosi e ricordo - Bandiere - Sartoria Ecclesiastica - Decorazioni 
e Uniformi degli Ordini Equestri Pontifici e per i Dignitari dell 
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Casa Consociata: FRATELLI BERTARELLI - V. Broletto 13 - Milano 


DITTA 


TESTA 


MAGLIERIE - CALZE - BIANCHERIA 
VIA S. CHIARA, 13 ROMA TELEFONO 553.508 


La più antica Casa specializzata di fiducia 
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L’imboccatura del tunnel 


A cosa è sicura ormai: fra tre 
o quattro anni andremo in 
Francia comodamen- 
te sotto l’enorme groppone del 
Monte Bianco. In qualunque 
stagione, risparmiando tempo, 
quattrini e carburante. Il tunnel si 
farà, dunque, i primi colpi di picco- 
ne cominceranno a picchiare nelle 
prossime settimane sulla durissima 
e spessissima crosta del «re delle 


, Alpi», su ambedue i versanti, da En- 
“tréves e da Chamonix. (In realtà, i 


primi colpi di piccone, da parte ita- 


i dieci anni fa, nel °’46, pochi colpi 

per pochi metri di galleria; s'era 
rattato d'un avvio senza entusia- 
smo, data l'incertezza dei finanzia- 
menti. Eppure già a quell’inizio la 
progettata galleria aveva fatto la 
sua prima vittima: una guida, Mey- 
seiller, aveva perso la vita mentre 
accompagnava un geometra incari- 
cato di certi rilievi...). 

Vecchio di almeno mezzo secolo, il 
progettato traforo del Monte Bianco 
é giunto soltanto ora alle soglie di 
una concreta realizzazione in se 
guito al voto favorevole del Parla- 
mento francese. Tecnici ed economi- 
sti avevano più volte fatto presente 
l'utilità di una tale impresa; Bar- 
thou alla Camera francese e Giolitti 
in Italia se ne erano fatti promo- 
tori fino dal 1907; accordi promet- 
tenti erano stati raggiunti dai go- 
verni d'Italia, Francia e Svizzera, 
ma le due guerre mondiali innanzi- 
tutto e le gelosie, gli ingiustificati 
timori e le diffidenze, che delle guer- 
re sono gli eredi naturali, avevano 
fin qui impedito che si andasse più 
in là dei buoni propositi e degli or- 
dini del giorno. 

Ed ecco che, a due anni e. mezzo 
dalla positiva presa di posizione del 
Parlamento italiano (la ratifica ita- 
liana è del luglio 1954), la convenzio- 
ne è stata approvata anche dalla Ca- 
mera francese, e a larghissima mag- 
gioranza: 544 deputati favorevoli 
contro 28 contrari. (Contrari i rap- 
presentanti della Savoia e delle Alpi 
Marittime, le provincie francesi del- 
l'estremo sud-est, timorose di essere 
danneggiate dall’apertura della nuo 
va arteria, situata — secondo loro — 
troppo a nord e quindi tale da far 
perdere alla Costa Azzu e alla 
Savoia gran partei del traffico auto- 
mobilistico diretto in Italia; contra- 
rio, chissà perchè, Pierre Mendes- 
France, che pure aveva discusso in 
favore del traforo quando venne a 
Roma due anni fa; contrari infine, 
almeno fino alla vigilia, i militari, 
nella persona del generale Koenig, 
per «ragioni strategiche ». Ma alla 
fine questi ultimi si sono ricreduti, 


rammentandosi che ormai è passata 
A delle spedizioni napoleoni- 
che). 

Può essere interessante notare che 
molti dei deputati contrari al pas- 
saggio attraverso il Monte Bianco 
si sono fatti sostenitori di un tra- 
foro più meridionale, attraverso il 
Fréjus, non considerando che una 
simile impresa sarebbe nient'altro 
che un duplicato della vicinissima 
strada del Moncenisio. 

Ma senza dubbio a disperdere le 
ultime incertezze ha grandemente 
contribuito il ministro degli Esteri 
Pineau, quando ha rilevato che la 
Francia non era piu in grado di sce- 
gliere fra due tracciati in concorren- 
za, rché l'Italia, se non si fosse 
ratificata la convenzione già pron- 
ta, era disposta a mettersi d'accordo 
con la Svizzera per costruire un tra- 
foro sotto il San Bernardo. 

Gli Italiani, — disse Pineau — 
stanchi di attendere hanno già di- 
scusso con gli Svizzeri per il traforo 
del San Bernardo. (L’ammonimento 
— si è poi saputo in sede ufficiosa — 
rispondeva a realtà, perchè proprio 
in quei giorni, a metà gennaio, il 
governo elvetico aveva chiesto a 
quello italiano l'apertura di negoziati 
per la costruzione di un tunnel sotto 
il passo del Gran San Bernardo. For- 
tunatamente per i francesi, ora gis 
esperti si chiedono se possa risul 


3 Cavi telefonici 
e per 
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re pratico avere due tunnel stradali 
vicini l'uno all’altro). 


La nuova strada, lunga 11.900 me-. 


tri, collegherà dunque le due stazio- 
ni alpine di Courmayeur in Italia e 
Chamonix in Francia, sarà larga 
otto metri e mezzo, con marciapiedi 
laterali di 80 centimetri, ed il suo 


soffitto. è previsto a un’altezza di 
4 metri e 80. 
Quasi dodici chilometri, dunque, 


dei quali 5800 in territorio italiano e 
6100 per il tronco francese. I due 
imbocchi partono a quote tra i 1200 
e i 1300 metri sul livello del mare, 
ma verso il suo punto mediano il 
tunnel salirà fino a quota 1595. Qua- 
le lo scopo di queste pendenze? In- 
nanzitutto per facilitare il deflusso 
delle acque, in secondo luogo per 
favorire l’aerazione della lunga gal- 
leria, che sarà quindi attraversata 
in continuità da una potente corren- 
te di aria, grazie a speciali apparec- 
chi che vi inietteranno 300 metri 
cubi d’aria al secondo. In tal modo 
si eviterà che la densità dell’ossido 
di carbonio raggiunga una percen- 
tuale nociva per l'organismo umano 
(senza una ventilazione abbondante, 
infatti, i gas dello scappamento dei 
motori a scoppio renderebbero l'aria 
irrespirabile; si tenga presente che 
questo è stato uno dei più ardui pro- 
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blemi tecnici che i progettisti hanno 
dovuto risolvere). 

L’aria contaminata verrà assorbi- 
ta e nel contempo sostituita con aria 
fredda, pompata dall'esterno. L’espe- 
rimento viene dall'America, dove 
tale sistema di ventilazione è stato 
felicemente oo nella costru- 
zione della galleria sotto il fiume 
Hudson 

E’ previsto, ogni 500 metri, un pic- 
colo slargo, per le macchine che 
eventualmente fossero costrette a so- 
stare nell'interno della galleria, e 
ogni 50 metri vi sarà una nicchia. 

Alla esecuzione della colossale im- 
presa lavoreranno due società co- 
struttrici, una italiana e una fran- 
cese, che daranno inizio ai lavori 
contemporaneamente sui due ver- 
santi, con l'impiego di 3000 operai 
per ciascun lato 

Il finanziamento era previsto, nel 
1953, in nove miliardi di franchi 
francesi, pari a circa 15 miliardi di 
lire. In questi ultimi tre anni però, 
i costi sono aumentati del quindici 
per cento, sicché la partecipazione 
italiana è salita, da cinque miliardi 
e quattrocento milioni di lire, a sei 
miliardi e duecento milioni 
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Il traforo del Monte Bianco nasce 


con finalità ben precise: far fronte 
ingros- 


a un traffico gigantesco, Che 
sa di anno in anno. 
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dell'aria viziata 
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IL MONTE BIANCO NON E PIU UNA BARRIERA CHE VA 
SCAVALCATA CON PERICOLOSI ARDIMENTI. SARA’ VINTA 


DAL PICCONE E PERMETTERA’ 
DI POPOLI NEL NUOVO CLIMA DI UNA EUROPA UNITA 


UN RAPIDO 


INCONTRO 


Macchine in sosta per superare il valico 


Uffici automobilistici d'Italia, Fran- 
cia e Sv ra hanno calcolato che 
saranno 60.000 le macchine che an- 
nualmente passeranno per la nuova 
arteria, 15.000 gli autocarri, 30.000. 
automezzi di altro tipo e 10.000 moto- 
ciclette. 

La gestione del traffico sara affi- 
data a una societa concessionaria, 
la quale uscirà dalla fusione delle 
due societa costruttrici, per un pe- 
riodo di 70 anni. Dopo tale scadenza 
il tunnel diverrà proprietà comune 
e indivisibile degli Stati italiano e 
francese. Si sa gia che le prime mac- 
chine pagheranno circa 500 lire per 
usufruire della nuova arteria inter- 
nazionale. Cinquecento lire per un 
risparmio di tempo e di carburante 
corrispondente a piu di 300 chilome- 
tri di strada (perché di tanto sara 
abbreviato, per esempio, il percorso 
Milano-Parigi, da 1250 a 940 Km. 
Senza considerare la comodità). 

I pedaggi renderanno, secondo le 
previsioni, 720 milioni di franchi (un 
miliardo e 300 milioni di lire), ba- 
stanti per ammortizzare in trent'an- 
ni i prestiti contratti nei due Paesi 
per la costruzione del traforo. 

Le vetture potranno transitare con 
un ritmo di trecento all'ora, a una 
velocità media di venticinque chilo- 
metri orari; ma si prevede la possi- 
bilità di aumentare questa velocità 
sino a quaranta chilometri orari, 
grazie a miglioramenti nella ventila- 
zione, per modo che il transito delle 


. macchine sia portato a quattrocen- 


toventi all’ora. 
ees 


L’utilizzazione effettiva della nuo- 
va strada è prevista entro il 1960. 
Oggi fare una galleria non è più un 

roblema così drammatico come ai 

mpi del Fréjus è del San Gottardo, 
la cui perforazione durò dieci anni. 
Tra le viscere del Monte Bianco si 
andrà avanti a colpi di miliardi e di 
« Jumbo », l'elefante meccanico, che 
gli ingegneri americani hanno già 
utilizzato per il tfaforo della galleria 
Holland, a Nuova York, e che ha 
ereditato il nome dal popolare ani- 
male di Disney. Si tratta di una co- 
struzione meccanica montata su ro- 
taie e che avanza attraverso la roc- 
cia con la baldanza e la metodicità 
appunto di un elefante nella foresta. 

Ai vari piani di « Jumbo» gli ope- 
rai specializzati perforano con il loro 
fioretto pneumatico il fianco roccio- 
so della montagna, per deporre poi 
nei fori praticati le cariche di esplo- 
sivo. Queste cariche verranno fatte 
scoppiare con scintille elettriche alla 
distanza di un decimo di secondo 
l'una dall'altra, per aumentare in tal 
modo la « tensione » della roccia. Fra 
le zampe a rotelle dell’elefante mec- 
canico si muovono i carrelli per il 
carico meccanico dei detriti. E con 
tale sistema che sarà perforata, al 
ritmo di dodici metri al giorno, la 
formidabile muraglia granitica, alta 
quasi cinquemila metri. 

Non bisogna pero dimenticare che, 
malgrado i progressi dei sistemi di 
perforazione e di ventilazione, le dif- 
ficoltà primordiali e non sempre pre- 
vedibili esistono sempre: l'incertezza 
circa gli strati geologici da affron- 
tare (nel caso del Monte Bianco si 
dovrà superare una « pelle» di sci- 
sto cristallino puro, spessa due chi- 
lometri), le alte temperature (all’in- 
terno del budello, durante le ultime 
fasi del lavoro, i tecnici italiani pre- 
vedono 50 gradi, i francesi sosten- 
gono invece the nei tre chilometri 
centrali la temperatura si aggirera 
sui 30 gradi) infine le infiltrazioni 
d’acqua, fredda però. Sicchè gli ope- 
rai non avranno da temere spruzzi 
di acqua bollente, come toccò agli 
operai che perforarono il San Got- 
tardo e il Sempione, e neppure le 
esalazioni di gas infiammabile che 
intralciarono drammaticamente i la- 
vori del Borgallo, negli Appennini. 

Finchè un giorno, al cadere del- 
ultimo diaframma, le due squadre 
si incontreranno nelle più profonde 
viscere del « re delle Alpi » rinnovan- 
do in quel giorno quelle manifesta- 
zioni di folle entusiasmo che già 
esplosero più di cinquant'anni fa 
sotto il Passo del Sempione. 
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Canale per l'aerazione 


L’Inghilterra sta subendo una violenta ondata di scioperi che minacciano gravemente 
la vita economica nel campo industriale. D ue milioni di lavoratori hanno adesso incro- 
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if Presidente del Consiglio tunisino è stato ricevuto nella capitale marocchina da Mao- 


metto V con grandiose manifestazioni di cordialità. | due Stati nord-africani, nella loro 
ciato le braccia. Gli agitatori sindacali continuano la loro campagna con arringare gli 


ritrovata sovranita, si adoperano per stringere fra loro forti legami di amicizia e a 
operai per indurli ad una decisa solidarietà. IiI Governo si adopera per trovañe un'intesa 


Le venditrici del mercato di una cittadina della Fran- 
conia (Germania) hanno pensato di risolvere il pro- 


blema dei posteggi automobilistici con. un'idea che non 


manca di genialità: hanno sospeso le loro automobili e 
i loro camions a speciali congegni applicati alle case 
vicine. Così chi va a fare le spese al mercato può osser- 
vare le macchine sospese sulle uova o sui cavoli e par- 
cheggiare la propria auto nei posti rimasti disponibili 


II Capo del Governo-fantoccio instaurato in Ungheria dalle truppe russe sj è recato a Mosca. Al termine dei colloqui avuti con Bulganin un lungo comunicato inneggia 
alla cooperazione sovietico-magiara e alla repressione dell’insurrezione popolare, deplorando che tale fatto sia stato deferito alle Nazioni Unite. Si annuncia anche che 
le truppe dell’URSS rimarranno in Unaheria: senza i cannoni i comunisti non riescono a mantenersi al potere. Sanno soltanto chiedere e spandere il terrore. Null’aitro! 


svolgere concordi una politica d'intesa nél quadro di una collaborazione mediterranea 


Dachau è un nome tragico che ricorda sinistre vicende. Il piroscafo italiano « Corallo », dopo una collisione in 
| suoi forni crematorj denunciano ancora gli efferati mare, è entrato nel porto di Falmouth in Inghilterra 
delitti cui le dittature possono spingere. Sono un ricor- con una falla sotto la linea di immersione reclamando 
do; e il ricordo può essere fonte di odio che si rinno- riparazioni d'emergenza. Gli operai di Falmouth hanno 
vella o un monito che avvia gli uomini lontano dalla deciso di sospendere lo sciopero per ripararlo. Un ora- 
via dell'odio, che ha fatto costruire quei forni crema- tore dell’unione degli operai navali ha detto: i nostri 
tori, verso un sentimento di amore reciproco. Essi sono 


uomini sono andati al lavoro perchè si trattava di un 
divenuti così meta di simbolici raccolti pellegrinaggi caso di emergenza. E’ un raro esempio di civismo 
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